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CAPITOLO    I

DISPOSIZIONI  GENERALI

Articolo  1

FINALITA' E CONTENUTO DEL PIANO REGOLATORE GENERALE.

Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) è lo strumento di pianificazione e previsione urbanistica finalizzato all'ordinato assetto complessivo del territorio comunale.

Il P.R.G. determina il contenuto e la forma dell'assetto territoriale ed insediativo del Comune disciplinando l'uso del suolo e le diverse iniziative edilizie.

In particolare il P.R.G. determina:

1) la destinazione d'uso del suolo edificato, edificabile e non edificabile per tutto il territorio del Comune;

2) la tutela e la valorizzazione dei beni culturali, storici, ambientali e paesistici;

3) l'utilizzazione e la trasformazione degli immobili pubblici e privati esistenti;

4) la caratterizzazione quantitativa, funzionale e spaziale delle aree destinate alla residenza, all'industria, al commercio, all'agricoltura, alle attività culturali e ricreazioni ed altre funzioni specifiche;

5) la quantificazione e la localizzazione delle attrezzature pubbliche a livello urbano, di settore ed, eventualmente, comprensoriale ricadenti sul territorio comunale;

6) il tracciato e le caratteristiche tecniche della rete infrastrutturale per le comunicazioni ed i trasporti pubblici e privati;

7) i principali impianti e servizi tecnologici urbani;

8) gli elementi per la programmazione degli interventi edilizi ed urbanistici;

9) le specifiche prescrizioni per ogni operazione d'intervento;

10)le norme generali e particolari per l'attuazione del Piano stesso.

 Articolo   2 

ELEMENTI  COSTITUTIVI  ED  ELABORATI  A  CORREDO  DEL  PIANO.

Sono elementi costitutivi del Piano Regolatore Generale:

· Tav.   1: Planimetria di inquadramento territoriale



     Sintesi delle previsioni urbanistiche dei comuni confinanti.

· Tav.   2: Planimetria  stato di fatto e  vincoli esistenti.
· Tav. 3a: Planimetria - Stato delle urbanizzazioni.

· Tav. 3b: Planimetria - Stato delle urbanizzazioni.

· Tav.   4: Relazione illustrativa. 

· Tav. 5a*: Zone omogenee.

· Tav. 5b*: Zone omogenee.

· Tav. 6a: Zone omogenee: tabelle e calcolo superfici.

· Tav. 6b: Zone omogenee: tabelle e calcolo superfici.

· Tav. 7a: Standards: tabelle e calcolo superfici. 

· Tav. 7b: Standards: tabelle e calcolo superfici.

· Tav.  8*: Norme Tecniche di Attuazione.

ELABORATI INTEGRATIVI

· 9: Censimento edilizia nel Centro Storico:

TAVOLE ILLUSTRATIVE

9.   0 : Relazione tecnica illustrativa

9. 1A: Unità minime di rilevamento: dati dimensionali




scala:  1:    500

9. 1B: Unità minime di rilevamento: dati dimensionali




scala:  1:    500

9. 1C: Unità minime di rilevamento: dati dimensionali




scala:  1:    500

9. 2A: Pianta tetti, mat. di copertura, pavim. cortili





scala:  1:    500

9. 2B: Pianta tetti, mat. di copertura, pavim. cortili





scala:  1:    500

9. 2C: Pianta tetti, mat. di copertura, pavim. cortili





scala:  1:    500

9. 3A: Indice di affollamento













scala:  1:    500

9. 3B: Indice di affollamento













scala:  1:    500

9. 3C: Indice di affollamento













scala:  1:    500

9. 4A: Destinazione d’uso principale piano terra






scala:  1:    500

9. 4B: Destinazione d’uso principale piano terra






scala:  1:    500

9. 4C: Destinazione d’uso principale piano terra






scala:  1:    500

9. 5A: Condizione di degrado












scala:  1:    500

9. 5A: Condizione di degrado












scala:  1:    500

9. 5A: Condizione di degrado












scala:  1:    500

9. 6A: Grado di trasformazione












scala:  1:    500

9. 6B: Grado di trasformazione












scala:  1:    500

9. 6C: Grado di trasformazione












scala:  1:    500

9. 7A: Riferimenti fotografici e direzioni prospettiche




scala:  1:    500

9. 7B: Riferimenti fotografici e direzioni prospettiche




scala:  1:    500

9. 7C: Riferimenti fotografici e direzioni prospettiche




scala:  1:    500

TAVOLE PRESCRITTIVE
9.   8*:    Progetto: Azzonamento centro storico.

9. 9A*:  Progetto: Gradi di intervento spazi aperti viabil.




scala:   1:   500

9. 9B*:  Progetto: Gradi di intervento spazi aperti viabil.




scala:   1:   500

9. 9C*:  Progetto: Gradi di intervento spazi aperti viabil.




scala:   1:   500

9. 10*:  Abaco dei  caratteri tipologici

9. 11*:  Abaco dei  caratteri tipologici

9.12A*: Schede di archiviazione veloce

9.12B*: Schede di archiviazione veloce

9.12C*: Schede di archiviazione veloce

9. 13*:   Stralcio delle Norme tecniche di attuazione.

· 10:     Censimento edifici in zona agricola

10. E1*: Relazione e schede di rilevamento e progetto

10.E2*:  Elenco con numerazione edifici residenziali in zona “E” 

· Tav. 11: Criteri di edificabilità indicati dalla carta geologica di utilizzo del suolo

· Tav.12a: Delimitazione centro abitato ai sensi del DL 30.04.92 N. 285 art.3-p.to 8
· Tav.12b: Delimitazione centro abitato ai sensi del DL 30.04.92 N. 285 art.3-p.to 8
· 13: 

 Scheda urbanistica.

Gli elaborati indicati con l’asterisco *, sono prescrittivi, gli altri elaborati sono illustrativi del progetto di Variante al Piano Regolatore Generale.

In caso di difformità tra le indicazioni delle Norme Tecniche di attuazione e quelle degli elaborati grafici, le prescrizioni normative prevalgono sulle indicazioni grafiche.

Nella eventuale difformità di lettura delle tavole di Piano le indicazioni delle tavole a scala maggiore prevalgono su quelle delle tavole a scala minore.

Articolo   3 

OPERATIVITA'  DEL  P.R.G.  -  REGOLAMENTO  EDILIZIO.

Il P.R.G. entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione del Decreto Regionale di approvazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

L'entrata in vigore di nuove norme legislative urbanistiche nazionali e regionali comporta la verifica della loro aderenza alle presenti norme e l'eventuale adeguamento delle previsioni di P.R.G.

Il nuovo Regolamento Edilizio, adeguato alle prescrizioni di P.R.G. ed alle presenti norme, verrà approvato dal Consiglio Comunale con apposita deliberazione, dopo la pubblicazione del provvedimento di definitiva approvazione del P.R.G.

 Articolo   4

DEROGHE.

Il comune può esercitare poteri di deroga soltanto nei casi e con le procedure previste nella legge N. 1357 del 21.12.1955.

CAPITOLO    II

ATTUAZIONE  DEL  PIANO

 Articolo   5
STRUMENTI  DI  ATTUAZIONE  DEL  PIANO  REGOLATORE GENERALE.

Il Piano Regolatore Generale si attua mediante la definizione di Piani urbanistici attuativi (P.A.) di varie iniziative,  ciascuno esteso all’intero comparto perimetrato nella planimetria di zonizzazione del PRG:

· P.P.E.: Piani Particolareggiati di Esecuzione

· di cui agli artt. 13 e seguenti . della Legge 17.08.1942 N. 1150.

· P.L.: Piano di Lottizzazione convenzionata

· di cui all'art. 28 della Legge 17.08.1942 N. 1.150.

· P.R.: Piano di Recupero del patrimonio edilizio esistente

· di cui al Titolo IV della Legge 05.08.1978 N. 457.

La convenzione urbanistica, che costituisce elemento essenziale dei P.A., fermi restando i contenuti indicati ai N. 3 e 4 dell'art. 28 - V comma della Legge N. 1.150 del 1942 e successive modifiche, deve contenere tutti gli elementi indicati dall'art. 12 della Legge Regionale N. 60 del 1977, e successive modifiche.

Detta convenzione deve, altresì, conformarsi alle indicazioni di cui al successivo art. 10, regolamentando le diverse posizioni giuridiche dei privati nei confronti delle Pubblica Amministrazione.

Sono altresì previsti i seguenti interventi diretti:

· Concessione edilizia

· di cui alla legge 28.01.1977 N. 10 e L.R. 05.12.1977 N. 60.

· Comunicazione inizio lavori

·  Opere di cui all’art. 8 DL 400 del 20.09.1995.

 Articolo   6

PIANI  PARTICOLAREGGIATI  DI  ESECUZIONE   (P.P.E.).

Consistono nella specificazione, in vista di un intervento operativo concreto, delle previsioni dello strumento urbanistico generale.

Possono essere estesi ad aree libere e/o edificate del territorio comunale per iniziativa, prioritariamente, della Pubblica Amministrazione.

L'approvazione dei P.P.E. comporta dichiarazione di pubblica utilità degli interventi pubblici previsti.

 Articolo   7 

PIANI  DI  LOTTIZZAZIONE   (P.L.).

Sono rappresentati dallo studio dell'organizzazione di una determinata porzione del territorio comunale prescindendo dal frazionamento fondiario, nell'intento di regolamentare tempi e modi dello sfruttamento edificatorio del suolo, contestualmente alla realizzazione delle opere di urbanizzazione occorrenti per le necessità primarie e secondarie dell'intervento.

 Articolo   8 

PIANI DI ZONA PER L’EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE (P.Z.).

Comprendono le parti del territorio comunale destinate dal P.R.G. alla costruzione di alloggi a carattere economico e popolare, nonché delle inerenti opere e servizi di urbanizzazione primaria e secondaria, ivi comprese le aree a  verde pubblico.

Il contenuto e le modalità di approvazione del Piano di Zona è disciplinato dalla Legge N. 167 del 1962, e successive modificazioni.

 Articolo   9 

PIANI  DI  RECUPERO  DEL  PATRIMONIO  EDILIZIO  ESISTENTE (P.R.).

Definiscono l'insieme degli interventi previsti dal P.R.G. su preesistenti organismi edilizi, prevedendo la localizzazione o la rilocalizzazione delle opere di urbanizzazione e definendo le caratteristiche costruttive degli edifici; indicano inoltre le unità minime di intervento costituite da uno o più edifici, la cui ricostruzione o trasformazione è considerata in modo unitario, in attuazione delle diverse tipologie di intervento previste dal P.R.G.

 Articolo   10 

CONVENZIONI URBANISTICHE.

Ove l'intervento sul P.R.G. è previsto attraverso la preventiva approvazione di Piani Urbanistici Attuativi di varia iniziativa, gli stessi Piani dovranno essere accompagnati da idonea convenzione urbanistica.

Essa dovrà fissare il termine massimo di dieci anni per l’attuazione del Piano. Scaduto tale termine, o quello più breve eventualmente previsto, ove i soggetti attuatori abbiano realizzato tutte le opere di urbanizzazione poste a loro carico e non sia mutata la destinazione d'uso urbanistica delle aree, essi potranno sempre ottenere le concessioni edilizie per l'edificazione sui lotti eventualmente ancora inedificati, ma compresi nel P.P.A. 

Nel caso in cui i soggetti attuatori non provvedano alla realizzazione delle opere di urbanizzazione entro i termini fissati, il Comune potrà ordinare loro di provvedere in conformità al Piano Approvato, preannunciando nel contempo l'azione surrogatoria d'ufficio in caso di ulteriore inadempienza.

La convenzione dovrà inoltre precisare da parte dei soggetti attuatori gli impegni:

· a) per la refusione delle eventuali spese anticipate dal Comune;

· b) per far redigere ed approvare i progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, attenendosi alle indicazioni dell'Amministrazione Comunale;

· c) di cedere le aree necessarie alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria o gli eventuali oneri sostitutivi, oltre che l'assunzione, a carico degli stessi, degli oneri e/o esecuzione delle opere stesse;

· d) di assumere a proprio carico la completa manutenzione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, fino a quando tali opere non siano, nei tempi e nei modi stabiliti dalla convenzione, acquisite dal Comune;

· e) dei termini, anche distinti per fasi proporzionali alla realizzazione dell'intervento, per il versamento dei contributi per oneri di urbanizzazione e/o per l'eventuale realizzazione a scomputo delle opere stesse;

· f) per le congrue garanzie fidejussorie da prestare a favore del Comune per l'esatto e puntuale adempimento delle obbligazioni assunte dalla convenzione;

· g) di non mutare la destinazione d'uso degli immobili senza aver preventivamente ottenuto adeguato titolo abilitativo da parte dell'Amministrazione Comunale;

· h) per eventuali obbligazioni di cui all'art. 7 - commi I e IV della Legge N. 10/1977, ove non si provveda con separato atto.

La convenzione, approvata nei modi e nelle forme prescritte dalla Legge, dovrà essere registrata e trascritta nei registri immobiliari a cura e spese dei soggetti attuatori.

 Articolo   11

OPERE  DI  URBANIZZAZIONE  PRIMARIA.

Per opere di urbanizzazione primaria si intende l'insieme delle opere e dei servizi tecnologici qui sotto specificati:

· a) strade carrali e pedonali a servizio degli insediamenti;

· b) spazi di sosta o di parcheggio;

· c) rete di fognatura;

· d) rete idrica;

· e) rete di distribuzione dell'energia elettrica, del gas;

· f) rete di pubblica illuminazione;

· g) spazi di verde attrezzato.

 Articolo   12

OPERE  DI  URBANIZZAZIONE  SECONDARIA.

Per opere di urbanizzazione secondaria si intende l'insieme di servizi ed attrezzature a servizio del quartiere che costituiscono i requisiti necessari alla vita civile, pubblica e collettiva:

· a) asili nido e scuole materne;

· b) scuole dell'obbligo;

· c) mercati di quartiere;

· d) delegazioni comunali;

· e) chiese ed attrezzature di interesse religioso;

· f) impianti sportivi di quartiere;

· g) centri sociali ed attrezzature culturali e sanitarie;

· h) aree verdi di quartiere.

Le opere di urbanizzazione secondaria possono consistere sia in opere pubbliche in senso stretto, sia in opere di pubblica utilità di proprietà privata.

 Articolo   13 

STANDARD  URBANISTICI  PER   L'URBANIZZAZIONE SECONDARIA.

In ogni P.A. e per gli interventi da eseguirsi nelle zone "D" del P.R.G., oltre alle aree per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria, dovranno essere previste le aree necessarie all'urbanizzazione secondaria.

Ai sensi dell'art. 22 della Legge Regionale N. 51/1975, la dotazione minima di standards per l'urbanizzazione secondaria è stabilita:

· per gli interventi residenziali in mq./ab. 26,50 - fatta eccezione per quanto prescritto dall'art.  46  delle presenti norme;

· per gli insediamenti produttivi industriali e/o artigianali nel 20% delle aree destinate a tali insediamenti;

· per gli insediamenti commerciali e direzionali, nel 100% della superficie lorda di pavimento.

Le aree computabili ai fini degli standards di cui ai precedenti commi sono soltanto quelle delle quali siano previsti l'acquisizione da parte della Pubblica Amministrazione o l'assoggettamento a servitù di pubblico uso.

Non è ammessa la monetizzazione degli standards destinati a parcheggio ed è conseguentemente inderogabile l'obbligo di provvedere alla loro realizzazione, ad esclusione degli interventi da eseguirsi su aree già parzialmente edificate o nell'ambito di zone assoggettate alla disciplina dei Piani di Recupero di cui alla Legge 457/1978.

 Articolo   14 

CONCESSIONE EDILIZIA.

Ogni intervento di trasformazione edilizia è subordinato al rilascio della concessione edilizia, ai sensi dell'art. 1 della Legge 10/1977, da parte del Sindaco.

La concessione comporta la corresponsione di un contributo commisurato all'incidenza delle spese di urbanizzazione nonché sul costo di costruzione, ai sensi dell'art. 3 della Legge 10/1977, stabilito in relazione alla specifica funzione urbanistica ed alla modalità esecutiva cui è ascrivibile l'intervento da realizzarsi. Le tariffe per oneri di urbanizzazione sono determinate dal Comune ai sensi degli artt. 5 della Legge 10/1977 e 3 della Legge Regionale 60/1977.

La quota del contributo afferente il costo di costruzione viene determinata in base ai parametri stabiliti con Decreto del Ministero LL.PP. e dalla Regione Lombardia, come previsto dall'art. 6 della Legge 10/1977.

Per le nuove costruzioni il rilascio della concessione è inoltre subordinato, mediante atto unilaterale d’obbligo, all’assunzione da parte del concessionario, dell’impegno di asservimento di un’area di pertinenza unitaria e senza soluzione di contiguità, di superficie corrispondente alla misura richiesta dall’entità dell’intervento sulla base degli indici di edificabilità ammessi dal PRG, nonché all’assunzione dell’obbligo di non mutare la destinazione d’uso prevista senza prima aver ottenuto un nuovo titolo abilitativo.

L’atto di asservimento, trascritto a favore del Comune presso la Conservatoria dei Registri Immobiliari, dovrà in ogni caso esser prodotto prima del ritiro della concessione edilizia.

Ai fini dei computi planovolumetrici, è ammesso l’asservimento di aree di altrui proprietà, solo se contigue, ed asservite con atto pubblico registrato e trascritto.

Articolo   15

COMUNICAZIONE PER OPERE INTERNE ED ESTERNE


(ex art. 8 - DL N. 400 del  20.09.1995).

Per l’esecuzione di opere interne ed esterne previste dal comma 7 dell’art. 8 del DL N. 400 del 20.09.1995, purché non in contrasto con lo strumento urbanistico comunale, valgono le prescrizioni in esso contenute.

 Articolo   16

PROGRAMMI PLURIENNALI DI ATTUAZIONE DEL PRG (P.P.A.).

Al fine di provvedere ad una ordinata attuazione del Piano per tempi e fasi e consentire il necessario coordinamento temporale e tecnico degli interventi pubblici e delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, per poter disporre di elementi atti alla stima preventiva dei relativi investimenti e ad un pertinente riparto tra i competenti Enti Pubblici e privati, oltreché per fornire un chiaro e preventivo indirizzo sul progressivo sviluppo delle reti infrastrutturali e sulle attrezzature ed impianti pubblici e per permettere, infine, una coerente verifica con la programmazione generale e le previsioni di bilancio del Comune, l’Amministrazione Comunale potrà predisporre Programmi Pluriennali di Attuazione del PRG secondo le modalità, i contenuti e le finalità di cui all’art. 13 della Legge 28.01.1977 N. 10, della Legge Regionale 12.03.1984 N. 15 e della Legge Regionale N. 31/86.

Qualora gli aventi titolo non provvedano all’attuazione degli interventi previsti dai P.P.A., l’Amministrazione Comunale potrà procedere all’esproprio delle aree ai sensi dell’art. 7 della Legge Regionale 15/1984 e successive modificazioni ed integrazioni.

CAPITOLO   III

PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI  -  DEFINIZIONI.

L'edificazione e l'urbanizzazione nelle varie zone del territorio comunale è regolata anche dagli indici e dalle definizioni riportati nei seguenti articoli.

 Articolo   17

SUPERFICIE TERRITORIALE (St).

S'intende la superficie complessiva di una zona omogenea o di un comparto, unitariamente delimitata da un perimetro di P.R.G.

La Superficie Territoriale viene misurata al lordo delle aree verdi, delle fasce di rispetto stradale, delle aree per l'urbanizzazione primaria e secondaria e delle strade interne esistenti o previste dal P.R.G.

Si esprime in metri quadrati (mq.).

 Articolo   18 

SUPERFICIE FONDIARIA  (Sf).

E'  l’area di pertinenza delle abitazioni con esclusione pertanto delle:

· sedi stradali ed aree pubbliche;

· porzioni pertinenti ad altri edifici esistenti sul lotto e che s’intendono mantenere.

Si esprime in metri quadrati (mq.).

 Articolo  19

INDICE VOLUMETRICO O DENSITA'  EDILIZIA  TERRITORIALE (Dt).

Consiste nel rapporto tra il volume edilizio e l’area della zona di insediamento.

Si esprime in metri cubi su metro quadrato  (mc./mq.).

Tale parametro è pertanto dato dal rapporto:

Volume edilizio




(mc)

Superficie territoriale


(mq)

 Articolo   20

INDICE  VOLUMETRICO  O  DENSITA'  EDILIZIA  FONDIARIA (Df).

E’ il rapporto tra il volume edilizio e l’area pertinente alle abitazioni, escluse le strade e le

aree pubbliche o standards.

Si esprime in metri cubi su metro quadrato  (mc./mq.).

Tale parametro è pertanto dato dal rapporto:

Volume edilizio




(mc)

Superficie fondiaria


(mq)

 Articolo   21

SUPERFICIE COPERTA  (Sc).

E' la proiezione sul piano orizzontale del perimetro esterno del fabbricato, computato al netto di sporti, cavedi.

Dal calcolo sono da escludersi le parti di edificio completamente sotterranee, le piscine, le vasche all'aperto e le strutture sportive a raso e le pensiline poste a protezione degli accessi agli edifici residenziali.

Per gli edifici destinati ad attività produttiva sono invece comprese le pensiline e gli aggetti aventi sporto superiore a m. 1,50.

Si esprime in metri quadrati  (mq.).

 Articolo   22

RAPPORTO  PERCENTUALE  DI  COPERTURA  (R).

Definisce la porzione di area edificabile copribile da fabbricati. Esso è il rapporto numerico tra l’area coperta da organismi edilizi come definiti al precedente  art. 21 e la superficie fondiaria.

Si esprime in rapporto percentuale  (%).

 Articolo   23 

SUPERFICIE  LORDA  DI  PAVIMENTO   (Slp).

E' data dalla somma delle superfici di tutti i piani dell'edificio, fuori ed entro terra, misurati al perimetro esterno, al lordo di tutti gli elementi verticali (ascensori, scale, cavedi, ecc.).

Nel calcolo non sono da computare gli aggetti aperti quali terrazzi e balconi, sottotetti non abitabili, volumi tecnici ed i portici e/o le gallerie pubbliche o di uso pubblico.

Si esprime in metri quadrati  (mq.).

 Articolo   24 

ALTEZZA  DEGLI  EDIFICI  (H).

L’altezza degli edifici riferita alle facciate, ed è determinata dall’altezza media ponderale delle stesse misurate dal piano di spiccato, naturale o no, fino all’intradosso del solaio di copertura, dell’ultimo piano abitabile.

Tale condizione deve essere verificata separatamente e virtualmente per ogni facciata, ancorché arretrata dal fronte dell’edificio.

Nel caso in cui il solaio di copertura non abbia andamento piano viene considerato intradosso la media delle varie quote.

Il piano di spiccato è individuato dal rapporto tra la sommatoria delle quote del terreno prese sugli spigoli del fabbricato ed il numero degli spigoli considerati.

Nel caso di scivolo di ingresso a box interrati non si terrà conto della maggiore altezza della facciata in quel punto, sempre che la larghezza dello scivolo stesso sia inferiore a mt.4,50.

Nel caso di edifici contigui o di costruzioni a corpi articolati, l'altezza viene misurata per ogni singolo edificio o corpo.

L'altezza degli edifici disposti a filo strada è misurata a partire dalla quota media del marciapiede stradale antistante ed in mancanza di esso, dal punto fisso di livello fornito dall’Autorità Comunale.

Si esprime in metri lineari  (m.).

 Articolo   25

PIANI FUORI TERRA.

Tale parametro deve essere computato in relazione al solido emergente del terreno dopo la sistemazione che dovrà essere specificata dai disegni di progetto, e che non dovrà comunque comportare interramento artificiale di volumi.

Non sono considerati piani fuori terra:

· i piani seminterrati con meno del 50% della superficie laterale fuori terra e comunque non adibiti, anche solo parzialmente, ad abitazioni, uffici, e ad attività commerciali o produttive;

· i piani sotterranei.

Il Piano regolatore generale indica il numero dei piani fuori terra abitabili che possono essere realizzati nelle singole zone omogenee.

 Articolo   26

VOLUME  DEGLI  EDIFICI.

Si intende quello dei corpi di fabbrica emergenti dal piano di spiccato naturale al lordo di murature, solette, cavedi, computato sino all'intradosso del solaio di copertura.

In caso di sbancamento il piano di spiccato è determinato considerando i corpi di fabbrica emergenti dal piano terreno come risulta a sistemazione avvenuta.

Dal computo del volume sono esclusi:

· 1) Balconi, porticati aperti, logge; sino ad un massimo del 10% del volume dell’edificio, 

· 2) portici e gallerie, piani o porzioni di edifici adibiti a parcheggio, purché pubblici o disciplinati da servitù di pubblico uso;

· 3) pensiline aperte e non superiormente praticabili costituenti protezione agli accessi degli edifici residenziali;

· 4) sottotetti che, considerati al loro perimetro esterno, abbiano un'altezza media ponderale inferiore a m. 2,00;

· 5) strutture libere decorative, pergole aperte, manufatti per giardini pensili, balconi ancorché aperti su un solo lato;

· 6) manufatti tecnici e tettoie a protezione di apparecchiature, garitte e chioschi;

· 7) autorimesse fuori terra secondo le indicazioni della legge 122/89 per un massimo di 1 mq. ogni 10 mc. di volume residenziale e con vincolo d’uso regolarmente trascritto con atto pubblico.

· 8) piani interrati aventi un’altezza max netta fino a m. 2,50.

Si esprime in metri cubi  (mc.).

 Articolo   27

DISTANZE  -  MISURAZIONE.

Tutte le distanze devono essere misurate a raggio sulle normali delle pareti degli edifici e sono riferite al rispettivo piano di spiccato, e si definiscono in:

· (De) distanza fra gli edifici;

· (Dc) distanza degli edifici dai confini circostanti;

· (Ds) distanza dalle strade.

Si esprime in metri lineari  (m.).

CAPITOLO   IV

PRESCRIZIONI GENERALI PER GLI EDIFICI

 Articolo   28

DISTANZE  FRA  GLI  EDIFICI  (De)

La distanza minima che deve intercorrere tra pareti finestrate di edifici antistanti, anche se della stessa proprietà, deve corrispondere all'altezza del fabbricato più alto e, comunque, non essere inferiore a m. 10,00.

Per le ristrutturazioni, oltre che per le eventuali opere di risanamento statico e conservativo, le distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle preesistenti.

Nel caso di edifici aventi piani con distanze dal confine tra di loro differenziate, la verifica delle predette distanze dovrà essere fatta, per ciascun piano, tenendo conto della rispettiva altezza e della sua proiezione rispetto al piano di spiccato.

Fermo restando quanto disposto dal Codice Civile sono ammesse distanze inferiori a quelle prescritte nel caso di edifici che formino oggetto di Piani Attuativi con previsioni planovolumetriche.

 Articolo   29

DISTANZA  DAI  CONFINI  (Dc).

E 'la distanza minima che deve intercorrere tra l'edificio ed il confine su cui prospetta e salvo il caso di cui al comma 2 del precedente art. 28, tale distanza non può essere inferiore a m. 5,00.

Per gli edifici di altezza superiore a m. 10,00 la distanza dal confine è pari all'altezza diminuita di m. 5,00.

Sono ammesse distanze inferiori qualora si convenzioni con il confinante l'obbligatoria edificazione, da parte dello stesso, con altezze e distacchi tali da garantire la distanza minima da edifici di cui all'art. 28,  purché nel caso di chiusura di preesistenti aperture con funzione di areoilluminazione di vani destinati a presenza continuativa di persone, le stesse vengano recuperate fino al raggiungimento di un rapporto aeroilluminante adeguato alla destinazione d’uso.

E' ammessa la costruzione di edifici in aderenza sul confine di proprietà qualora vi sia accordo convenzionato fra i confinanti e gli edifici abbiano medesime caratteristiche tipologiche ed architettoniche.

Il confinante potrà costruire in aderenza senza convenzionamento qualora esista costruzione in confine sul fondo finitimo avente medesime caratteristiche tipologiche ed architettoniche, salvo diritti precostituiti.

Articolo   30 

DISTANZA  DAI  CORSI  D'ACQUA.

Lungo i corsi d'acqua devono essere osservati gli arretramenti minimi di m. 10 dalle sponde.
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano anche nel caso in cui le tavole di zonizzazione del PRG non riportino alcuna indicazione grafica, rimanendo ferma la facoltà dell’Amministrazione Comunale di imporre più estese aree di rispetto qualora  ciò si rendesse necessario per esigenze di carattere igienico-sanitario.

Resta fermo l'obbligo di osservare le prescrizioni di cui alla Legge N. 431 del 1985.

Sui corsi d’acqua pubblici e loro pertinenze iscritti negli elenchi di cui all’articolo 1 del T.U. n. 1775/1933, sono vietate le attività indicate all’art. 96 del R.D. n. 523/1904 ed in particolare sono vietate:

- entro la fascia di m 10-dal piede degli argini e loro accessori o, in mancanza di argini artificiali, dal ciglio delle sponde, le seguenti attività: la realizzazione di fabbricati anche se totalmente interrati, ivi comprese le recinzioni con muratura che si elevino oltre la quota del piano di campagna;

- gli scavi;

- entro la fascia di m. 4 dai limiti come sopra predefiniti:


- le piantagioni;


- lo smovimento di terreno;

Sono ammesse, a distanza di m 4 dalle sponde dei corsi d’acqua pubblici, recinzioni asportabili formate da pali e rete metallica.-

Nelle aree di pertinenza fluviale, come sopra definite, sono ammesse, ai sensi dell’articolo 95 del R.D. n. 523/1904, le difese spondali radenti che non superino il piano di campagna, previa autorizzazione regionale ai fini idraulici.

Sono altresì ammesse, previa autorizzazione regionale, le opere previste dagli articoli 97 e 98 del citato R.D. n. 523/1904.

 Articolo   31

DISTANZA  DALLE  STRADE  (Ds).

E' la distanza minima che deve intercorrere tra la fronte dell'edificio ed il ciglio stradale su cui prospetta. Il ciglio stradale è la linea di limite della sede o piattaforma stradale comprendente tutte le sedi viabili, sia veicolari che pedonali, ivi incluse le banchine od altre strutture laterali alle predette sedi quando queste siano transitabili, nonché le strutture di delimitazione non transitabili (parapetti, arginelle e simili).

In generale la distanza dal ciglio stradale deve essere tale che l'altezza dell'edificio non risulti superiore alla larghezza della strada su cui prospetta sommata alla distanza stessa.

La definizione e la classificazione delle strade è attuata dal Comune in relazione all'art. 2 del Decr. Lgv. N. 285/1992 e disposizioni successive.

1) Distanza delle costruzioni.

All'interno dei centri abitati, delimitati ai sensi dell'art.4 del Decr.Lgv. N. 285/1992, le distanze minime da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o negli ampliamenti fronteggianti le strade devono essere pari a:

· a) m. 30 per le strade di tipo A;

· b) m. 20 per le strade di tipo B;

· c) per le strade di tipo C, D, E ed F, la distanza degli edifici dal ciglio stradale non potrà essere inferiore a:

· m.  5,00 per strade con larghezza inferiore a m. 7,00;

· m.  7,50 per strade con larghezza compresa fra m.7,00 e m.15,00;

· m. 10,00 per strade con larghezza superiore a m. 15,00.

Dove esistano o siano previsti parcheggi laterali alle strade, le predette distanze si intendono ancora definite al ciglio stradale, purché gli edifici abbiano distanza minima dal ciglio del parcheggio (esistente o previsto) di m. 5,00.

Nel caso di zone a fabbricazione chiusa, è obbligatoria la costruzione a filo della linea stradale o dell'allineamento previsto dal P.R.G. quando non si stipuli convenzione tra tutti i frontisti di una strada o parte di essa e con l'intervento del Comune, per arretrare la linea di fabbrica dalla linea stradale.

Fuori dai centri abitati delimitati ai sensi dell'art. 4 del Decr. Lgv. N. 285/1992, ma in zone classificate edificabili dal P.R.G., le distanze minime degli edifici dal ciglio stradale da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade sono:

· a) m. 30 per le strade di tipo A;

· b) m. 20 per le strade di tipo B;

· c) m. 10 per le strade di tipo C;

· d) per le strade di tipo D, E ed F si applicano i limiti determinati dal precedente punto 1. -   lett. c) per i medesimi tipi di strade.

Fuori dai centri abitati, delimitati ai sensi dell'art. 4 del Decr. Lgv. N. 285/1992, nelle zone non edificabili, comprese le zone E, le distanze minime degli edifici dal ciglio stradale da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade sono:

· a) m. 60 per le strade di tipo A;

· b) m. 40 per le strade di tipo B;

· c) m. 30 per le strade di tipo C;

· d)m. 20 per le strade di tipo F, ad eccezione delle strade vicinali come definite dall'art. 3 - comma I, N. 52 - del Decr. Lgv N. 285/1992;

· e) m. 10 per le strade vicinali di tipo F di cui alla precedente lett. d).

2) Allineamenti stradali.

Nelle costruzioni o ricostruzioni dei muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza lateralmente alle strade, le distanze dal ciglio stradale non possono essere inferiori a:

a) Fuori dai centri abitati:

· 1. m. 5,00 per le strade di tipo A e B;

· 2. m. 3,00 per le strade di tipo C ed F;

b) Entro i centri abitati:

· 1. m. 3,00 per le strade di tipo A;

· 2. m. 2,00 per le strade di tipo D.

Per le tipologie non disciplinate dal precedente comma  l'allineamento delle recinzioni sarà concesso in fregio alla strada, previa presentazione di atto d'obbligo unilaterale con cui il concessionario rinunci all'indennizzo dell'opera nel caso di ampliamento della sede stradale.

3) Intersezioni stradali:

In corrispondenza delle intersezioni stradali, alle distanze sopra riportate ai punti 1-2, deve aggiungersi l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le distanze degli edifici o dei muri di cinta dalle strade, le cui lunghezze misurate a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite dalle presenti norme, ed il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi.

 Articolo   32

COSTRUZIONI  ACCESSORIE.

Nelle aree con destinazione residenziale e produttiva non sono ammesse costruzioni                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 gettati alle norme di zona relative alle distanze  fra edifici e dai confini di proprietà e di strade pubbliche.

Sono ammessi fabbricati ad uso accessorio dell’edificio principale, purché realizzati con linguaggio architettonico e con materiali in sintonia con l’ambiente circostante.

 Articolo   33 

DESTINAZIONE  D'USO.

La destinazione d'uso è il complesso di usi o di funzioni ammesse dal Piano Urbanistico per un'area o un edifico.

Si dice:

· Principale la destinazione d'uso qualificante;

· Complementare od accessoria o secondaria la o le destinazioni d'uso che integrano o rendono possibile la destinazione d'uso principale che, conseguentemente, è soggetta alle limitazioni previste dalle singole discipline di zona;

· Compatibile la destinazione d'uso che non contrasta con la destinazione d'uso principale e che, conseguentemente, non è soggetta a limitazioni;

· Ammessa la o le funzioni che pur non rientrando nell'ambito funzionale della destinazione principale, sono consentite dal P.R.G. e soggette alle particolari limitazioni stabilite dalla disciplina di zona.

La destinazione d'uso dei suoli, dei fabbricati e dei singoli ambienti degli edifici deve essere indicata sia nei progetti di intervento edilizio diretto, che in quelli di intervento urbanistico preventivo.

Il mutamento della destinazione d'uso, ancorché non accompagnato da opere edilizie è considerato urbanisticamente rilevante allorché avvenga tra categorie funzionalmente autonome dal punto di vista urbanistico ed è assoggettato a concessione edilizia onerosa, secondo le prescrizioni delle presenti norme.

 Articolo   34

INSEDIAMENTI  IN  CONTRASTO  CON  LE  DESTINAZIONI  DI  ZONA.

Sugli edifici, le attrezzature e gli impianti in contrasto con le destinazioni di zona sono consentiti soltanto gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, fatti salvi gli interventi diretti a conformare la destinazione d'uso a quella di zona prevista dal P.R.G.

 Articolo   35

SOTTOTETTI.

Nei nuovi edifici i sottotetti non potranno  essere abitabili e non potranno essere accessibili direttamente dalle sottostanti unità immobiliari.

I sottotetti degli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G. potranno essere resi abitabili fermo restando il rispetto delle norme igienico sanitarie.

Le opere di cui al precedente II comma potranno essere realizzate in conformità alle disposizioni contenute nella L.R. 15/07/96 n. 15, e dovranno essere comunque oggetto di apposita concessione onerosa, in considerazione dell'aumento volumetrico.

	ARTICOLO MODIFICATO AI SENSI DELLA L.R. 23.06.1997 N.23

CON DELIBERA DI C.C. N.19 DEL 22.03.1999

PUBBLICATO SUL BOLLETTINO SERIE INSERZIONI N.39 DEL 29.09.1999
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AUTORIMESSE.

A servizio degli edifici residenziali devono essere previsti e riservati idonei spazi di parcheggio, nella misura così stabilita:

· 1) nelle nuove costruzioni e/o ricostruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse in 
misura non inferiore ad 1 mq. ogni 10 mc. di costruzione, con un minimo di 1 box o 
posto auto per ogni unità immobiliare;

· 2) nelle ristrutturazioni di edifici (comma d - legge 457/78), salvo il caso di oggettiva impossibilità,  
dovranno essere riservati appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore a 1 mq. 
ogni 10 mc. di costruzione.

· 3) nelle zone B è fatto obbligo di dotare i nuovi edifici, nelle superfici libere, di un posto auto ad uso pubblico per ogni 100 mq. (metri quadrati) di superficie lorda abitabile dell’edificio, in aggiunta a quanto previsto dal precedente punto 1.

Nel computo delle aree di parcheggio di cui ai punti precedenti possono essere calcolati solo gli spazi di parcheggio e manovra, con esclusione delle rampe ed accessi.

Articolo   37

ALLINEAMENTI, ARRETRAMENTI E OBBLIGHI CONNESSI.

L’allineamento è la linea su cui deve obbligatoriamente sorgere l’edificio.

L’arretramento concerne la minima distanza che l’edificio deve osservare da un’infrastruttura viaria.

Si misura dal punto del fabbricato più vicino al confine dell’area pubblica esclusi i balconi aperti a gronda con sporto sino a mt. 1,50.

 Articolo   38

DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE.

Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così definiti:

a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso;

c) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;

d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare organismo edilizio mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento dei nuovi elementi ed impianti;

e) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

CAPITOLO   V

DISCIPLINA  DI  ZONA

CAPO   I

DESTINAZIONE  D'USO  PREVALENTEMENTE  RESIDENZIALE.

 Articolo   39

ZONE  OMOGENEE  A  DESTINAZIONE  RESIDENZIALE (A-B-C).

Comprendono le parti di territorio comunale come definiti dall’art. 2 del D  I n.. 1444/68.

Nelle zone residenziali gli edifici devono essere destinati prevalentemente ad abitazione, salvo prescrizioni specifiche di Piani Attuativi e/o planovolumetrico unitario convenzionato esteso a più edifici.

Nell'ambito delle operazioni sono compatibili con la destinazione residenziale:

· 1) i negozi e le botteghe per il commercio, limitatamente al piano terra;

· 2) gli studi professionali, gli uffici pubblici e privati;

· 3) le sedi di associazioni ed Enti;

· 4) le attrezzature alberghiere, i ristoranti, i pubblici esercizi, i teatri ed i cinematografi, i locali di divertimento, eccettuati i locali da ballo, che non provochino emissioni acustiche moleste.

· 5) magazzini e depositi, limitatamente ai piani interrati e seminterrati; che non possono essere fonte di pericolo, molestia e nocumento per la residenza.

· 6) piccoli laboratori per l'artigianato di servizio che non siano fonte di immissioni acustiche e/o atmosferiche moleste e/o nocive, limitatamente ai piani terreni, con esclusione di attività ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994.

Le aree scoperte di pertinenza degli edifici dovranno essere destinate a giardino, salvo quanto previsto ed ammesso dalla legge 122/89, l’area di pertinenza dei fabbricati di nuova realizzazione dovrà comunque avere una superficie scoperta e drenante non inferiore al 30%, sulla cui superficie non potrà essere indicato alcun tipo di destinazione d’uso o di utilizzo al di fuori di un verde sistemato.

Le tavole di P.R.G. stabiliscono il perimetro delle zone residenziali omogenee ed i conseguenti parametri edilizi dettati dalle presenti norme, nonché l'eventuale assoggettabilità degli interventi a specifico Piano Attuativo.

I gradi d'intervento sono prescrittivi per gli edifici ricadenti nella zona A1, mentre sono indicativi per gli edifici compresi nella zona A2 per la quale sono previsti specifici Piani Attuativi, salvo indicazioni puntuali obbligatorie previste dalle schede delle singole unità minime d’intervento.

 Articolo   40

NUCLEI  ANTICHI  DI  INTERESSE  STORICO - ARTISTICO-AMBIENTALE.

La zona omogenea "A" individuata nella tavola di zonizzazione della Variante del P.R.G. comprende gli insediamenti e/o agglomerati urbani che rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale.

All'interno della predetta perimetrazione sono individuate le zone di recupero del patrimonio edilizio esistente ai sensi della Legge N. 457/1978.

Ogni intervento dovrà essere supportato da rilievi architettonici e fotografici totali e particolareggiati, atti a garantire la lettura puntuale dell'edificio e del contesto, completi di piante, sezioni e fronti e se necessario di particolari tipologici.

La Variante al P.R.G. determina, all'interno della zona, le unità minime di intervento, costituite da uno o più organismi edilizi. Gli interventi saranno rivolti al recupero funzionale degli organismi edilizi, nel rispetto delle strutture e delle caratteristiche forme architettoniche originarie mediante l'ordinaria e straordinaria manutenzione, il restauro ed il risanamento statico e conservativo, la ristrutturazione edilizia ed urbanistica, la ricostruzione. 

La Variante al P.R.G. definisce per ciascuna unità minima le possibilità di intervento sugli immobili ricompresi nella zona, in relazione al grado a ciascuno di essi attribuito, secondo le definizioni di cui al seguente articolo 41.

Per la precisazione degli interventi, la perimetrazione è distinta nelle sottozone "A1" e "A2" individuata sulla tavola di azzonamento in scala 1:1000 (Tav. N. 9. 8 - Azzonamento Centro Storico - 1:1000).

I piani di recupero già adottati e/o convenzionati alla data di adozione della Variante Generale al P.R.G., sono individuati nella tavola di azzonamento N. 9. 8, con il simbolo grafico

Fino alla scadenza delle specifiche convenzioni urbanistiche attuative dei P.R., restano in vigore le prescrizioni in esse previste ed approvate.

Nel caso di decadenza o rinuncia al titolo convenzionale, per gli edifici oggetto di tali P.R., valgono le prescrizioni indicate relativamente alla nuova zona A1 di Variante al PRG e precisate nella scheda di rilevamento e di progetto ad essi riferita.

Nel caso di scadenza, con opere edilizie già effettivamente iniziate, il Consiglio Comunale potrà deliberare il rinnovo della convenzione, mantenendo le stesse previsioni del P.R. già convenzionato.

 Articolo    41

GRADI  DI  INTERVENTO  EDILIZIO  NELLE  ZONE  OMOGENEE "A".

La normativa specifica per i singoli gradi di intervento è la seguente:

GRADO 1 - RESTAURO.

Edifici soggetti a conservazione integrale degli interni ed esterni.

Ogni intervento deve essere preceduto e giustificato da rigorose analisi, documentazioni e relazioni storico-filologiche e deve essere eseguito con impiego di tecniche e materiali conformi a quelli originari.

Sono ammessi solo il restauro conservativo ed il consolidamento statico nel rispetto (anche mediante ripristino) della tipologia distributiva esistente, quando sia riferita ai caratteri originari dell'edificio.

E' ammessa altresì la ricostruzione di elementi architettonico decorativi nell'assoluto rispetto dei valori estetici originali.

Si impone inoltre il recupero del linguaggio architettonico originario, con l’eliminazione degli interventi non consolidati ed eseguiti in contrasto secondo la documentazione e la relazione all’indagine storico filologica di cui al primo comma.

GRADO 2 - RISANAMENTO CONSERVATIVO.

Edifici soggetti alla ricostituzione dell'organismo architettonico ed alla 

conservazione integrale dell'involucro esterno.

Ogni intervento deve essere preceduto e giustificato da rigorose analisi e documentazioni storico filologiche. Sono ammessi:

- per le facciate sull'intero perimetro (compresi cortili e rientranze) e per le coperture il restauro conservativo, il consolidamento statico e la sostituzione di elementi architettonico decorativi deteriorati;

- gli interventi interni per la ricostituzione dell'organismo architettonico-distributivo, il ripristino delle strutture, degli spazi e degli episodi architettonici interni di valore storico ed estetico.

Si impone inoltre il recupero del linguaggio architettonico originario, con l’eliminazione degli interventi non consolidati ed eseguiti in contrasto secondo la relazione all’indagine storico filologica di cui al primo comma.

GRADO 3 - RISTRUTTURAZIONE INTERNA.

Edifici soggetti alla conservazione delle strutture murarie esterne.

Sono ammessi:

- il restauro conservativo delle facciate sull'intero perimetro (compresi cortili e rientranze); mantenendo intatte le aperture esistenti, salvo il ripristino delle aperture originarie. Si impone inoltre l’eliminazione delle aperture in contrasto con il linguaggio architettonico originario.

- l’eventuale introduzione di nuove aperture, e/o di nuovi elementi architettonici dovrà essere coerente comunque con l’immagine culturale del contesto storico esistente, e supportato da un adeguato studio storico-filologico, che dimostri la congruenza dell’intervento proposto, nonché da eventuali stralci bibliografici e ricerche stratigrafiche delle murature esistenti;

- il restauro conservativo delle coperture che dovranno mantenere sporgenze di gronda, imposta del tetto ed inclinazione delle falde esistenti; ove manchi è ammesso lo sporto di gronda nel rispetto del carattere tipologico-architettonico dell'edificio;

- gli interventi di ristrutturazione distributiva interna e la sostituzione delle strutture orizzontali fatiscenti, ai fini della ridestinazione dell'edificio e del risanamento igienico, nel rispetto delle eventuali tipologie strutturali caratteristiche, e nel rispetto altresì della coerenza architettonica fra l'organismo complessivo risultante e gli involucri dell'edificio stesso sulla base di adeguate ricerche storico-filologiche.

GRADO 4 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA.

Edifici soggetti alla conservazione delle strutture murarie esterne

significative.

Sono ammessi:

- il restauro delle strutture murarie esterne anche con aggiunte, soppressioni o modifiche delle aperture in coerenza con le trasformazioni interne, nel rispetto della composizione sintattica delle facciate.

- il rifacimento anche modificativo delle coperture, al solo scopo di riportare al linguaggio architettonico originario, se necessario al fine di un migliore inserimento estetico ed ambientale;

- gli interventi di ristrutturazione distributiva interna, la sostituzione delle strutture orizzontali fatiscenti anche con materiali diversi dagli originali, ai fini della ridestinazione dell'edificio e del risanamento igienico, compatibili con le strutture murarie esterne da conservare e nel rispetto delle eventuali tipologie strutturali di particolare pregio individuate in sede di obbligatorio e preventivo rilievo particolareggiato;

- l’edificazione di balconi in conformità all’abaco dei caratteri tipologici ed in sintonia con il linguaggio architettonico dell’edificio;

- Per il recupero dei sottotetti si applicano le disposizioni contenute nella L.R. 15/07/96, n. 15

GRADO 5 - RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA.

Edifici soggetti alla semplice limitazione volumetrica entro i limiti di quella 

esistente.

E' ammessa la demolizione parziale o totale e la successiva ricostruzione dell'edificio entro i limiti volumetrici preesistenti, anche con limitate possibilità di variare la sagoma originale senza però apportare modifiche di sagoma ai fronti prospicienti le vie, nel rispetto delle adiacenze di pertinenza e con riguardo all'inserimento ambientale.

E’ ammessa l’edificazione di balconi in conformità all’abaco dei caratteri tipologici ed in sintonia con il linguaggio architettonico dell’edificio.

E' obbligatoria la conservazione ed il reinserimento degli elementi architettonici e decorativi individuati in sede di obbligatorio e preventivo rilievo particolareggiato.

L’aumento volumetrico sarà consentito solo in casi di assoluta e comprovata necessità per esigenze di carattere architettonico, igienico sanitario, e per il recupero di sottotetti che con modesti interventi possono essere adeguati alle norme per l’uso residenziale, con un aumento volumetrico massimo del 10% rispetto al volume in essere dell’unità minima di intervento, con le procedure di cui all’art. 6, comma 2, della L.R. n. 23/97. Considerato che le indicazioni volumetriche riportate sulle schede di rilevamento hanno solo valore statistico ai fini urbanistici, in quanto ricavate da una cartografia di base in scala 1:2000, e debbono essere considerate di larga massima, il volume dell’unità di intervento dovrà essere ottenuto tramite un rilievo particolareggiato degli edifici ed in nessun caso potrà essere ritenuto valido quello riportato sulla scheda di rilevamento L’aumento volumetrico inoltre potrà essere realizzato alle seguenti condizioni:

1) il sopralzo dell’originale imposta del tetto potrà essere effettuato fino ad un massimo di mt. 0,80.

2) il sopralzo non potrà interessare solo una parte dei prospetti prospicienti gli spazi pubblici o di uso pubblico.

3) l’aumento volumetrico dovrà essere perfettamente armonizzato con le caratteristiche architettoniche dell’edificio in essere e nel rispetto dei valori storici e culturali prevalenti nell’ambito dell’isolato nel quale l’edificio si inserisce.

GRADO 6 - DEMOLIZIONE.

Edifici per i quali si impone la demolizione perché la loro presenza è in 

contrasto con l'ambiente.

Sono ammesse solo opere di manutenzione per necessità igienica o di salvaguardia della pubblica incolumità, previa sottoscrizione di atto d'obbligo di vincolo di non indennizzabilità delle nuove opere in caso di esproprio, trascritto a favore del Comune.

Per gli edifici oggetto di condono edilizio devono essere predisposti progetti specifici atti a rendere tali strutture compatibili con l’ambiente che li circonda. In caso contrario anche per questi edifici vige l’obbligo di demolizione.
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SOTTOZONA  "A/1": Nuclei di interesse storico-artistico-ambientale.

Nella sottozona "A/1" il rilascio del titolo abilitativo prescritto è subordinato:

· all'unità minima d'intervento che dovrà essere oggetto di progetto unitario; la realizzazione potrà avvenire in tempi diversi con progettazione esecutiva a cura dei singoli proprietari e coordinata con il progetto unitario;  

· al rispetto dei gradi di intervento previsti dalle presenti NTA.

· al rispetto delle indicazioni contenute nella parte progettuale della scheda e all’adeguamento degli elementi architettonici che hanno ottenuto un giudizio in “contrasto” nella parte di scheda  di rilievo nella sottosezione riguardante le caratteristiche morfologiche e percettive.

· all'utilizzo nella progettazione, dell'abaco dei caratteri tipologici (Tavole 9. 10-9. 11 Censimento centro storico).

· alla sistemazione degli spazi aperti di proprietà, come prescritto nelle tavole 9. 9A-9. 9B-9. 9C Censimento centro storico.

Per gli edifici soggetti ai gradi da I a III, l'eliminazione delle soprastrutture prive di valore storico e/o ambientale deve avvenire contestualmente agli interventi stessi.

Sono sempre ammessi gli interventi per l'adeguamento igienico/sanitario e tecnologico da attuare con modalità coerenti con il livello prescrittivo del grado di intervento cui l'edificio è soggetto.

E’ ammessa la facoltà di individuare e progettare Piani di Recupero o altri Piani Attuativi comunque comprendenti un intero isolato. In tal caso valgono le norme previste per le zone A2.
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SOTTOZONA  "A/2": Nuclei di interesse storico-artistico-ambientale, soggetti a Piano di Recupero - Legge 457/1978.

La sottozona "A/2" comprende ed individua immobili ed isolati che per degrado, disarticolata conformazione del tessuto urbano ovvero per necessità di riqualificazione della destinazione d'uso necessitano di interventi unitari specifici, le cui operazioni sono da assoggettare alla preventiva approvazione del Piano di Recupero Edilizio (P.R.) di cui agli artt. 28 e 30 della Legge 05.08.1978, N. 457, o di altri Piani Attuativi. 

I P.R. sono preordinati alla definizione degli interventi e dei vincoli occorrenti per:

· a) il recupero, in termini documentari e funzionali, degli edifici e degli spazi urbani a carattere storico, artistico ed ambientale;

· b) la rivitalizzazione degli insediamenti storici intesi nel loro complesso.

I P.R. ed i Piani Attuativi in genere in conformità e ad integrazione delle previsioni di P.R.G., senza costituirne variante, definiranno:

· a) la sistemazione degli spazi pubblici esistenti e la eventuale creazione di nuovi, nonché le prescrizioni di particolari standards urbanistici ed edilizi;

· b) l'organizzazione della rete di viabilità e degli spazi a parcheggi e delle autorimesse in superficie o sotterranei, al fine di favorire la mobilità pedonale ed il trasporto pubblico;

· c) la eventuale utilizzazione di edifici storici per l'insediamento di attrezzature pubbliche carenti nella zona e le rispettive modalità esecutive;

· d) le provvidenze per il rialloggiamento della popolazione eventualmente rimossa in modo temporaneo o definitivo per l'esecuzione dei lavori di recupero;

· e) le provvidenze per la conservazione in sito delle attività artigianali e commerciali esistenti, purché non in contrasto con l'ambiente e quelle atte a promuovere lo sviluppo di tali attività ed il rialloggiamento in genere ai fini della rivitalizzazione della zona;

· f) il bilancio costi/benefici dell'intera operazione di risanamento, fissando il riparto tra interventi pubblici e privati con gli oneri di partecipazione a carico dei privati e gli eventuali incentivi per le operazioni di risanamento.

Per i nuovi PR1 e PR2 valgono inoltre le prescrizioni contenute nelle “note” delle schede di censimento per la parte “direttive e prescrizioni di piano”. Si applicano inoltre le disposizioni del D.M. 02/04/68 n 1444 per le zone A

Per i PR esistenti attuati, in corso di attuazione o convenzionati alla data di adozione del PRG, valgono le prescrizioni contenute nell’atto notarile stipulato fra il privato ed il comune. 

In assenza del piano di recupero, sugli edifici compresi nelle zone omogenee "A/2" sono consentiti esclusivamente gli interventi di cui ai gradi I e II delle presenti norme.
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ZONA  OMOGENEA  "B/1:

Parti di territorio parzialmente edificato, diverse dalla zona A  zona di completamento.

Zone parzialmente edificate con caratteristiche di buona conservazione generale.

Vi sono consentite l’edificazione dei lotti inedificati, l’ampliamento, il sopralzo e anche la ricostruzione, previa demolizione dei fabbricati esistenti.

Si intende per lotto edificabile quello al netto delle aree destinate dalla Variante generale al  PRG a sede stradale, a spazi pubblici, a fasce di rispetto e comunque a verde.

Non sono ammesse attività incompatibili con la residenza in quanto nocive e moleste per i livelli di inquinamento liquido, gassoso, acustico da esse prodotti ed è ammesso esclusivamente artigianato di servizio, con esclusione di attività  ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994.

Destinazione di zona: residenziale.

Sono ammessi: negozi, studi professionali e commerciali, magazzini  e depositi (solo seminterrati e piani terreni), piccoli laboratori per artigianato di servizio con tipologia omogenea alla residenza, con esclusione di attività ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994, ristoranti ed alberghi.

Indice di volumetria.

· Densità fondiaria:


· per ampliamenti e nuove costruzioni:



 0,80 mc./mq. 

· per ricostruzioni:










 pari all’esistente.

Rapporto di copertura:











1/3

Altezza massima delle costruzioni:






m.

8,00

In caso di ampliamento di edifici esistenti:


pari all’altezza dell’edificio esistente

Numero massimo dei piani::








N. 2 abitabili

(anche per edifici preesistenti: max N. 2 piani abitabili più il piano eventuale di servizi).

Distanza dai confini.

Minimo: 5,00 m. oppure ½ dell’altezza dell’edificio, salvo maggiori distanze tra fabbricati e salvo deroghe come da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Distanza dal ciglio stradale.

· Per strade inferiori a

 m. 7,00







m.

  5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00






m.

  7,50

· Per strade >



 m. 15,00






m.

10,00
Salvo codice della strada.

Distanza minima tra gli edifici.

Pari all’altezza del fabbricato più alto con un minimo fra pareti finestrate e pareti di edifici

antistanti di m. 10,00. Salvo deroghe art. 9 D.M. 02.04.1968.
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ZONA  OMOGENEA  "B/1.a

Zona con edificazione a volumetria definita.
Vi è consentita l’edificazione del lotto inedificato.

Si intende per lotto edificabile quello al netto delle aree destinate dalla Variante generale al  PRG a sede stradale, a spazi pubblici, a fasce di rispetto e comunque a verde.

Non sono ammesse attività incompatibili con la residenza in quanto nocive e moleste per i livelli di inquinamento liquido, gassoso, acustico da esse prodotti ed è ammesso esclusivamente artigianato di servizio, con esclusione di attività  ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994.

Destinazione di zona: residenziale.

Sono ammessi: negozi, studi professionali e commerciali, magazzini  e depositi (solo seminterrati e piani terreni), piccoli laboratori per artigianato di servizio con tipologia omogenea alla residenza, con esclusione di attività ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994, ristoranti ed alberghi.

Indice di volumetria.

· Volumetria definita:












 max mc.  500

Altezza massima delle costruzioni.

· In gronda:















m.   3,00

· In colmo















m.   5,50

Numero massimo dei piani fuori terra






N. 1 abitabile

Distanza dai confini.

Minimo: 5,00 m. oppure ½ dell’altezza dell’edificio, salvo maggiori distanze tra fabbricati e salvo deroghe come da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Distanza dal ciglio stradale.

· Per strade inferiori a
m.    7,00






m.

  5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00






m.

  7,50

· Per strade >



 m. 15,00






m.

10,00
Salvo codice della strada.

Distanza minima tra gli edifici.

Pari all’altezza del fabbricato più alto con un minimo fra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti di m. 10,00. Salvo deroghe art. 9 D.M. 02.04.1968.
Altre norme.

I materiali da costruzione consentiti e la qualità architettonica dovranno essere come previsti nell’abaco allegato alla zonizzazione del centro storico.
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ZONA  OMOGENEA "B/2:

Parti di territorio  parzialmente edificate diverse dalla zona A-Zona di completamento (ex PL 1-2-3).

Zona omogenea B2* ex PL Scerizzetta.

Zona Omogenea “B2” ex PL 1-2-3.

Queste zone  derivano dall’esecuzione già avvenuta o in corso di realizzazione di Piani di Lottizzazione convenzionata, già autorizzati al momento di adozione della Variante generale al PRG.

L’edificazione avviene mediante il rilascio di concessione edilizia singola inquadrata nelle previsioni del PL autorizzato.

In caso di ricostruzione, ampliamento e sopralzo di edifici eseguiti secondo le prescrizioni del PL autorizzato, l’edificazione dovrà rispettare i parametri edilizi  previsti nel PL, fermi restando tutti i parametri edilizi convenzionati con i PL in atto, è ammesso l’aumento dell’indice di volumetria 

da mc. 0,40/mq. a mc. 0,80/mq.

Nel caso di PL scaduti, il Consiglio Comunale, potrà deliberare la conferma ed il rinnovo della convenzione esistente, salvo le eventuali modifiche volumetriche previste al comma precedente.

Zona omogenea “B2*” ex PL Scerizzetta.

In questa zona valgono le prescrizioni urbanistiche ed edilizie dell’ex PL in località Scerizzetta, anche se decaduto.

Tutte le opere di urbanizzazione primarie e secondarie dovranno essere realizzate entro tre anni dalla prima concessione edilizia, a seguito della presentazione di un progetto esecutivo di tutte le opere di urbanizzazione mancanti, con l’individuazione delle aree a standards da reperire e l’eventuale quantificazione delle aree a standards eventualmente da monetizzare.

Gli interessati, anche singolarmente, potranno impegnarsi direttamente alla realizzazione di tutte le opere di urbanizzazione previste nell’ex PL, compreso quanto stabilito per le aree standards, a fronte di apposita garanzia fidejussoria.
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ZONE OMOGENEE “C - DI ESPANSIONE RESIDENZIALE SOGGETTE A P.A.”

Comprendono aree omogenee del territorio comunale destinate a nuovi complessi insediativi residenziali o nelle quali l'edificazione non raggiunga i limiti di cui alla lett. B) dell'art. 2 del D.M. N. 1444/1968.

Gli interventi edilizi sono soggetti all'obbligatoria approvazione dei Piani Attuativi convenzionati ai sensi dell'art. 11 delle presenti norme, indicati sulla tavola di zonizzazione del P.R.G.

Le operazioni dovranno riguardare l'intera zona perimetrata e comprendere l'inerente
urbanizzazione primaria e secondaria.

Le zone sono così distinte:

ZONA C/1: 

· Zone di espansione residenziale e nuovi impianti con caratteristica di edilizia economica-popolare, soggetta a PL obbligatorio, PEEP o PZ riservata all’edilizia convenzionata (Legge N. 10/1977 - art. 7)

ZONA C/2: 

· Zona di espansione residenziale e nuovi impianti - zona a PL obbligatorio.

ZONA C2/a:

· Zona di espansione residenziale e nuovi impianti - Zona a PL obbligatorio - Zona con obbligo di Piano di coordinamento per il PL N. 1-2-3.

Per gli interventi di nuova edificazione, al fine di assicurare un migliore assetto del territorio, la dotazione minima di standards di cui all'art. 13 delle presenti norme è stabilita per gli interventi residenziali in mq./ab. 29,50 ripartiti in mq./ab. 6 per parcheggi e mq./ab. 23,50 per verde attrezzato.

Ai P.A. è demandata la definizione planivolumetrica degli edifici, la suddivisione delle aree in lotti e la specificazione delle aree per la viabilità interna e per parcheggi.

I P.A. dovranno obbligatoriamente prevedere la realizzazione degli standards urbanistici a verde localizzati nella tavola di zonizzazione del P.R.G. Fatto salvo il divieto di cui all'art. 13 - ultimo comma, è consentita la monetizzazione delle aree a standards a verde attrezzato soltanto ove risulti che queste sono dovute in misura maggiore a quelle localizzate nella tavola di P.R.G.

Alla dotazione delle aree a standards destinate a verde attrezzato si dovrà provvedere esclusivamente mediante il loro assoggettamento a servitù di pubblico uso.

Le aree di standards a verde attrezzato localizzate dal P.R.G. all'interno dei P.A. non sono computabili ai fini planovolumetrici.

I parametri urbanistici ed edilizi delle varie zone sono i seguenti:

ZONA C/1: 

Zone di espansione e nuovi impianti con caratteristica di edilizia economica-popolare, soggetta a PL obbligatorio, PEEP o PZ riservata all’edilizia convenzionata (Legge N. 10/1977 - art. 7).

Destinazione di zona: zona prevalentemente residenziale.

Sono ammessi  negozi (solo per commercio al minuto), piccoli laboratori artigianali di servizio a conduzione familiare con tipologia omogenea alla residenza.

Non sono ammesse attività incompatibili con la residenza in quanto nocive e moleste per i livelli di inquinamento liquido, gassoso, acustico da esse prodotti ed è ammesso esclusivamente artigianato di servizio, con esclusione di attività ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994.

Indice di volumetria.

Nelle lottizzazioni si applica l’indice di densità territoriale di 1,00 mc./mq.

· Aree di uso pubblico per opere di urbanizzazione primaria:

· Parcheggio:







3 mq./ab.

· Verde di quartiere:





6 mq./ab.

Rapporto di copertura:













1/3

Altezza delle costruzioni:











m.
 8,00

N. piani abitabili fuori terra:










N.

2

Distanza dal ciglio stradale:

· Per strade inferiori a     m.   7,00









m.

 5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00








m.

 7,50

· Per strade >                 m. 15,00









m.

10,00
Distanza dai confini.

Minima: 5,00 m. salvo maggiori distanze tra i fabbricati, e salvo deroghe da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Distanza tra gli edifici.

Distanza minima m. 10,00.

E’ altresì prescritta, tra pareti finestrate di edifici antistanti, la distanza minima pari all’altezza del fabbricato più alto, la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a ml. 12,00.

Salvo deroghe come da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Le distanze minime tra fabbricati, tra i quali siano interposte strade destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della viabilità e fondo cieco al servizio di singoli edifici o di insediamenti), debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di:

· ml.  5,00 per lato: per strade di larghezza inferiore a  ml.   7,00

· ml.  7,50 per lato: per strade di larghezza 



7,00-15,00

· ml. 10,00 per lato: per strade di larghezza > 



ml. 15,00

Altre norme.

L’edificazione sarà consentita previa approvazione di Piano di Lottizzazione convenzionato o, a giudizio della Amministrazione Comunale, previa formazione del piano per l’edilizia economica e popolare ai sensi  della Legge Statale N. 167/62.

In ogni caso gli edifici da realizzare in questa zona devono rispettare le caratteristiche dell’edilizia economico e popolare ai sensi della vigente legislazione; possono essere realizzati da privati, in assenza della formazione del PEEP; devono essere sottoposti al convenzionamento obbligatorio dei prezzi di vendita e dei canoni di locazione degli alloggi, ai sensi della Legge Statale N. 10/77.

Le concessioni edilizie singole vengono rilasciate a seguito dell’approvazione dei PL o comparti PEEP.

La tavola di azzonamento del PRG individua i diversi PL o comparti PEEP con limiti lineari di estensione.

ZONA C/2: 

Zona di espansione e nuovi impianti - zona a PL obbligatorio - PL  N.6.

Destinazione di zona: zona prevalentemente residenziale.

Sono ammessi: negozi, studio professionali e commerciali, piccoli laboratori artigianali con tipologia omogenea alla residenza.

Non sono ammesse attività incompatibili con la residenza in quanto nocive e moleste per i livelli di inquinamento liquido, gassoso, acustico da esse prodotti ed è ammesso esclusivamente artigianato di servizio, con esclusione di attività ascrivibili all’elenco delle lavorazioni insalubri di 1a classe di cui al DM 05.09.1994.

Indice di volumetria.

Nella lottizzazione di cui al pl. 6 si applica l’indice di densità territoriale di 0,5 mc./mq.

· Aree di uso pubblico per opere di urbanizzazione primaria:

· Parcheggio:







3 mq./ab.

· Verde di quartiere:





6 mq./ab.

Rapporto di copertura:













1/3

Altezza delle costruzioni:












m. 6,50

N. Piani abitabili fuori terra:










N.

2

Distanza dal ciglio stradale:

· Per strade inferiori a 
m. 7,00








m.

  5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00







m.

  7,50

· Per strade >



 m. 15,00







m.

10,00
Distanza dai confini.

Minima: 5,00 m. salvo maggiori distanze tra i fabbricati, e salvo deroghe da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Distanza tra gli edifici.

Distanza minima m. 10,00.

E’ altresì prescritta, tra pareti finestrate di edifici antistanti, la distanza minima pari all’altezza del fabbricato più alto, la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a ml. 12,00.

Salvo deroghe come da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Le distanze minime tra fabbricati, tra i quali siano interposte strade destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della viabilità e fondo cieco al servizio di singoli edifici o di insediamenti), debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di:

· ml.  5,00 per lato: per strade di larghezza inferiore a ml.  
7,00

· ml.  7,50 per lato: per strade di larghezza 


   ml. 7,00-15,00

· ml. 10,00 per lato: per strade di larghezza >

        ml. 
15,00

Altre norme.

Per le zone indicate nella planimetria di zonizzazione con il simbolo PL, l’edificazione è subordinata all’approvazione di lottizzazione convenzionata.

Fatte salve le prescrizioni relative a parcheggi e verde di quartiere, i piani attuativi dovranno prevedere il pieno rispetto delle cessioni previste ai sensi dell’art. 22 della L.R. 51/75.

L’edificazione nelle zone a PL, dovrà prevedere una concentrazione dei volumi e dovrà essere preceduta da un progetto di valutazione d’impatto ambientale (V.I.A.) che dovrà essere oggetto di approvazione dal Consiglio Comunale, previo parere del Servizio Beni Ambientali Regionale.

ZONA C2/a:

Zona di espansione e nuovi impianti - Zona a PL obbligatorio - Zona con obbligo di Piano di coordinamento per il PL N. 1-2-3.

Destinazione di zona: Zona prevalentemente residenziale.
In questa zona, l’approvazione  dei PL N. 1-2-3, dovrà essere preceduta da un Piano di Coordinamento da approvare con la stessa procedura dei Piani di Lottizzazione.

Il Piano di Coordinamento dovrà prevedere e normare l’esecuzione di tutte le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, comprese all’interno del suo perimetro e comuni ai tre Piani di Lottizzazione.

Indice di volumetria.

Nelle lottizzazioni di cui ai pl. 1-2-3 si applica l’indice di densità territoriale di 0,6 mc./mq. Vista la presenza in sito di un elettrodotto ad alta tensione, l’indice di densità territoriale si applica esclusivamente alle superfici non soggette a vincolo di inedificabilità imposto dal D.P.C.M. del 23/04/92.

· Aree di uso pubblico per opere di urbanizzazione primaria:

· Parcheggio:







3 mq./ab.

· Verde di quartiere:





6 mq./ab.

Rapporto di copertura:













1/3

Altezza delle costruzioni:












m. 6,50

N. Piani abitabili fuori terra:










N.

2

Distanza dal ciglio stradale:

· Per strade inferiori a 
m. 7,00








m.

  5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00







m.

  7,50

· Per strade >



 m. 15,00







m.

10,00
Distanza dai confini.

Minima: 5,00 m. salvo maggiori distanze tra i fabbricati, e salvo deroghe da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Distanza tra gli edifici.

Distanza minima m. 10,00.

E’ altresì prescritta, tra pareti finestrate di edifici antistanti, la distanza minima pari all’altezza del fabbricato più alto, la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a ml. 12,00.

Salvo deroghe come da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Le distanze minime tra fabbricati, tra i quali siano interposte strade destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della viabilità e fondo cieco al servizio di singoli edifici o di insediamenti), debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di:

· ml.  5,00 per lato: per strade di larghezza inferiore a ml.  7,00

· ml.  7,50 per lato: per strade di larghezza 



7,00-15,00

· ml. 10,00 per lato: per strade di larghezza >



ml. 15,00

Altre norme.

Per le zone indicate nella planimetria di zonizzazione con il simbolo PL, l’edificazione è subordinata all’approvazione di lottizzazione convenzionata.

Fatte salve le prescrizioni relative a parcheggi e verde di quartiere, i piani attuativi dovranno prevedere il pieno rispetto delle cessioni previste ai sensi dell’art. 22 della L.R. 51/75.

L’edificazione nelle zone a PL, dovrà prevedere una concentrazione dei volumi e dovrà essere preceduta da un progetto di valutazione d’impatto ambientale (V.I.A.) che dovrà essere oggetto di approvazione dal Consiglio Comunale, previo parere del Servizio Beni Ambientali Regionale.
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ZONE  OMOGENEE  PER  GLI  INSEDIAMENTI  PRODUTTIVI.

Le zone "D" comprendono le aree omogenee da destinare alle attività produttive in genere.

Esse sono destinate ad accogliere impianti ed attrezzature per le attività produttive di carattere industriale ed artigianale.

Sono ritenute compatibili con le funzioni principali delle zone D le destinazioni d'uso commerciale e direzionale.

L'organismo edilizio ove hanno sede le attività accessorie o complementari deve costituire parte integrante, quale pertinenza, dell'organismo edilizio a destinazione produttiva o compatibile, assieme al quale costituisce insediamento unitario.

Nelle zone D sono insediabili, in ragione del 20% delle superfici lorde destinate alle attività principali o compatibili, le seguenti funzioni complementari od accessorie:

· a) servizi sociali, assistenza sanitaria, spogliatoi e mense;

· b) ricovero automezzi, uffici amministrativi, spazi per l'esposizione e la vendita diretta;

· c) attrezzature varie che, ancorché autonome rispetto ai singoli insediamenti produttivi, 
si pongano ad integrazione dell'ambito urbano connotato dalla funzione produttiva.

E' altresì ammessa la destinazione residenziale, previa costituzione di vincolo di pertinenzialità da trascriversi nei registri immobiliari, che espressamente preveda la sanzione della nullità degli atti di separata disposizione dell'unità immobiliare rispetto all'insediamento del quale costituisce pertinenza, esclusivamente nei seguenti casi:

· a servizio dei titolari delle aziende artigiane;

· a servizio degli addetti alla custodia.

In ogni caso alla residenza non potrà essere destinata una quota superiore al 10% della superficie lorda complessiva dell'insediamento, con il limite di mq. 150 per insediamento, computati al lordo delle strutture murarie.

Le sopraelencate funzioni accessorie o complementari ed ammesse potranno essere realizzate soltanto contestualmente o successivamente alla realizzazione delle strutture destinate alla funzione principale o compatibile che consenta il rispetto delle percentuali sopra dette.

Ai fini dell'edificabilità non sono computabili le strutture destinate ad accogliere gli impianti necessari al trattamento ed allo smaltimento dei rifiuti a servizio delle attività, nonché le tettoie aperte destinate al ricovero degli automezzi dei dipendenti.

Sugli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G. ed aventi destinazione d'uso né produttiva, né complementare od accessoria, né ammessa, né compatibile con quelle delle zone "D", sono consentite esclusivamente le opere di ordinaria e straordinaria manutenzione, fatte salve le ristrutturazioni finalizzate all'armonizzazione degli edifici alle previsioni di P.R.G.

E' sempre possibile la sostituzione delle strutture previa liberazione parziale o totale dell'area. Tuttavia non possono essere in nessun caso superati i parametri di edificabilità ammessi per ogni singola zona.

Ove espressamente previsto nella tavola di zonizzazione del P.R.G. l'edificazione dovrà avvenire mediante la preventiva approvazione del prescritto Piano Attuativo.

E' comunque vietato l'insediamento di industrie insalubri di 1° classe all'interno del perimetro del centro edificato, come delimitato sulla tavola N.  2  della Variante al  P.R.G.
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ZONA D1: 

Zona artigianale esistente di completamento e/o di sostituzione.

Destinazione di zona: artigianato.

Costruzioni ammesse: laboratori a carattere artigianale, non molesti, edifici per abitazione del titolare dell’attività artigianale o per l’abitazione del custode.

Indice di volumetria - Superficie lorda di pavimento.

1) Per opere di restauro, consolidamento e risanamento, ristrutturazione o ricostruzione la volumetria ammessa non può essere superiore alla preesistente.

2) Per nuove costruzioni sui lotti liberi:  Slp pari al 100% della superficie fondiaria

3) Per edifici adibiti alla residenza degli addetti alle attività artigianali per ogni unità produttiva è ammessa una superficie massima di mq. 120.

Rapporto di copertura.

1) Per opere di restauro, consolidamento e risanamento, ristrutturazione o ricostruzioni parziali e totali, previa demolizione; non superiore all’esistente.

2) Per nuove costruzioni:



50% della superficie fondiaria.

Altezza massima delle costruzioni.

Max m. 8,50 - salvo maggiori altezze per volumi tecnici.

Distanze dai confini.

Non inferiore a ½ dell’altezza dell’edificio con un minimo di 5,00 m.

Salvo maggiori distanze da fabbricati e salvo deroghe come da art. 9 D.M. 02.04.1968.

Distanza dal ciglio stradale.

· Per strade inferiori a
    m.  7,00








m.

 5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00







m.

 7,50

· Per strade >



m. 15,00







m.

10,00
Salvo maggiori distanze come da D.M. 2 aprile 1968, espressamente indicate nella tavola di azzonamento come fasce di rispetto.

Distanza minima tra gli edifici.

Pari all’altezza del fabbricato più alto, con un minimo fra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti di m. 10,00.

Altre norme.

Superficie minima per destinazioni collettive 10% dell’intera superficie all’insediamento salvo i casi di aggiornamento tecnologico degli impianti e manutenzione ordinaria e straordinaria nei fabbricati esistenti.

Le caratteristiche architettoniche dei nuovi edifici, dovranno rispettare particolari criteri di ambientazione e dovranno essere utilizzati materiali idonei.

E’ previsto e confermato il permanere degli edifici residenziali già esistenti alla data di adozione del PRG; essi si intendono assoggettati al regime della zona residenziale “B”.

Eventuali nuove edificazioni prospettanti verso zone residenziali dovranno essere mantenute alla distanza di m. 15 dal limite della zona industriale, al fine di creare una fascia di rispetto, come cuscinetto all’interno della quale non deve avvenire alcuna edificazione, in modo da evitare  molestie od inconvenienti dovuti ad inquinamento acustico o atmosferico.
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Zona artigianale mista o industriale esistente 

   *

Gli edifici contrassegnati con il precedente simbolo grafico sono interessati da attività produttive esistenti.

Per tali edifici il P.R.G. conferma la destinazione d’uso allo stato di fatto.
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ZONE  OMOGENEE  "E"  AGRICOLE.

Le aree individuate e classificate dal P.R.G. come zone omogenee "E", sono destinate al mantenimento, alla promozione ed allo sviluppo dell'agricoltura, degli allevamenti, della silvicoltura e della attività connessa oltre che al soddisfacimento delle esigenze degli imprenditori e dei lavoratori agricoli. 

E' considerata ammessa la realizzazione di edifici destinati alla residenza del titolare dell'azienda agricola e degli addetti all'azienda medesima previa costituzione del vincolo di pertinenzialità, da trascriversi nei registri immobiliari, con cui sia espressamente sancita la sanzione della nullità degli atti con i quali si dispone delle unità immobiliari stesse separatamente dall'insediamento agricolo delle quali sono pertinenza.

E' incompatibile con la destinazione agricola l'apertura e/o l'ampliamento di cave; quelle abbandonate potranno essere recuperate all'uso agricolo.

All'entrata in vigore del Piano di Sviluppo Agricolo o di uno o più suoi Piani stralcio (L.R. 27.01.1977, N. 8) la presente normativa dovrà essere adeguata sentito il parere di un esperto agronomo.

E' in facoltà della Pubblica Amministrazione di istituire la "Commissione Comunale Consultiva per l'Agricoltura" previa definizione da parte dell'Amministrazione Comunale, della sua composizione e modalità di funzionamento. Essa esprimerà pareri consultivi, ma obbligatori, su tutti i programmi di intervento nel settore agricolo, e sulla ammissibilità dei progetti edilizi di cui al presente articolo.

Lo sviluppo e la valorizzazione delle attività agricole saranno perseguiti, prioritariamente, mediante interventi di conservazione e riuso del patrimonio edilizio esistente nonché, in via secondaria, mediante nuovi insediamenti rurali, con i relativi servizi, in aree libere.

Le costruzioni ammesse sono le seguenti:

a)
edifici rurali destinati alla residenza degli addetti e delle persone ospitate in funzione dell'eventuale esercizio dell'agriturismo;

b)
stalle e fabbricati per gli allevamenti;

c)
silos, serbatoi, serre, ricoveri per macchine, attrezzature, materiali e prodotti agricoli;

d)
costruzioni adibite alla prima trasformazione, manipolazione, conservazione e vendita diretta effettuate dalle aziende per i propri prodotti ed alla dotazione dei servizi accessori connessi.

Per quanto non specificato nel presente articolo e nei seguenti, si fa espresso richiamo alle disposizioni delle L.R. 07.06.1980, N. 93; L.R. 07 /03/1991, N. 6 e L.R. 30.01.1992 N. 3 e Legge 05.12.1985 N. 730.

 Articolo   51

SOGGETTI  AVENTI  TITOLO  A  RICHIEDERE  LA  CONCESSIONE.

In tutte le aree previste dal Piano come zone agricole la concessione edilizia può essere rilasciata esclusivamente:

a) all’imprenditore agricolo singolo od associato, iscritto all’albo di cui alla LR 13.04.1974, N. 18 per tutti gli interventi di cui all'art. 2 - I comma - della L.R. 07.06.1980 N. 93, a titolo gratuito ai sensi dell'art. 9 - lett. a) della Legge 28.01.1977 N. 10;

b) al titolare od al legale rappresentante dell’impresa agricola per la realizzazione delle sole attrezzature ed infrastrutture produttive e delle sole abitazioni per i salariati agricoli, subordinatamente al versamento dei contributi di concessione;

c)  ai coltivatori diretti regolarmente iscritti alle Associazioni di categoria, residenti nel territorio comunale da almeno cinque anni;

d) limitatamente ai territori dei Comuni indicati nella tabella allegata alla L.R. 19.11.1976 N. 51, ai soggetti aventi i requisiti di cui all'art. 8 della Legge 10.05.1976 N. 352 e dell'art. 8 punto 4), della L.R. sopracitata, subordinatamente al pagamento dei contributi di concessione, per tutti gli interventi di cui all'art. 2 - I comma della L.R. 07.06.1980 N. 93.

e) ai residenti per la costruzione di piccoli fabbricati accessori e di servizio (fino ad un massimo di 100 mc.) finalizzati all’esercizio di una attività agricola a carattere complementare integrativa del reddito familiare per una volta soltanto.

La concessione è tuttavia subordinata:

a)
alla presentazione al Sindaco di un atto d'impegno da registrare e trascriversi nei registri immobiliari a cura del richiedente, che preveda:

· l'istituzione di un "vincolo di non edificazione" sulle aree computate, modificabile in relazione alle variazioni della normativa urbanistica sottoscritto anche dagli eventuali comproprietari dei terreni;

· il mantenimento della destinazione dell'immobile al servizio dell'attività agricola;

· l'istituzione del vincolo di pertinenzialità, con il quale sia espressamente sancita la sanzione di nullità degli atti con i quali si dispone delle unità immobiliari residenziali separatamente dall'insediamento agricolo del quale costituiscono pertinenza.

b)
all'accertamento da parte del Sindaco dell'effettiva esistenza e funzionamento dell'azienda agricola;

c)
limitatamente ai soggetti di cui alla lett. b) del precedente comma, anche alla presentazione al Sindaco, contestualmente alla richiesta di concessione edilizia, di specifica certificazione disposta dal Servizio Provinciale Agricoltura Foreste ed Alimentazione competente per territorio, che attesti, anche in termini quantitativi, le esigenze edilizie connesse alla conduzione dell'impresa.

Dei requisiti, dell'attestazione e delle verifiche di cui al presente articolo, è fatta menzione nel provvedimento di concessione.

Il Sindaco deve rilasciare, contestualmente all'atto di concessione, una attestazione relativa alle aree su cui deve essere costituito il vincolo di "non edificazione".
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NORME  DI  INTERVENTO  EDILIZIO.

Le stalle e strutture esistenti localizzate in aree a destinazione incompatibile (di fatto o per previsioni del P.R.G.), non possono essere modificate, ristrutturate od ampliate, ammettendosi la sola manutenzione ordinaria e straordinaria. Esse dovranno essere trasferite e comunque rimosse nei tempi e modi che saranno a tal fine fissati dall'Amministrazione Comunale. Resta salva la facoltà e/o l'obbligo delle competenti Autorità, di ingiungere in qualunque momento la rimozione di tali insediamenti per gravi motivi d'igiene e salute pubblica.

Per le nuove costruzioni è ammessa la computazione di tutti gli appezzamenti, anche non contigui, componenti l'azienda, ivi compresi quelli situati in Comuni contermini, ma classificati dagli strumenti urbanistici come "Zone omogenee  E". Nella computazione possono essere inoltre comprese le aree a verde di rispetto purché l'utilizzazione edificatoria avvenga all'esterno di queste.

In caso di ampliamento di esistenti aziende nel computo dei volumi e delle superfici coperte dovrà sommarsi la nuova con la preesistente edificazione.

I parametri urbanistici ed edilizi per gli edifici rurali destinati alle attività agricole, sono i seguenti:

· 1. Opere di tipo a): Edifici rurali residenziali.

· 1) mc./mq. 0,01 con un massimo di mc. 500 per azienda, su terreni


a bosco a coltivazione industriale del legno, a pascolo o a  prato permanente;

· 2) mc./mq. 0,06su terreni a coltura orticolo e floricola specializzata;

· 3) mc./mq. 0,03 sugli altri terreni agricoli.

L'altezza massima raggiungibile è di m. 7,50.

La volumetria residenziale ammissibile può essere anche utilizzata in ampliamento di edifici esistenti qualora non sia pregiudicato il carattere architettonico delle cascine aventi pregio ambientale.

· 2) Opere di tipo b), c), d): Stalle e strutture agricole.

- Per serre:


Rapporto di copertura:














40%


Altezza:



















m.   4,50

- Per altre opere:


Rapporto di copertura:














  5%


Altezza:



















m.  9,00

Non è subordinata a concessione ne ad autorizzazione la realizzazione di coperture stagionali.
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COSTRUZIONI  AGRICOLE  -  DISTACCHI.

Le nuove costruzioni di cui alle lett. a), c) e d) del precedente art. 50 devono rispettare il distacco minimo dai confini di m. 5,00 e dagli edifici di m. 10,00.

Le nuove c ostruzioni di cui alla lettera b) (stalle) e le concimaie, devono mantenere  le distanze dalle zone residenziali e produttive e dagli edifici, come previsto dal regolamento locale di Igiene.

In ogni caso la distanza delle stalle dovrà essere di 10 m. dal confine e 20 m. da edifici residenziali.
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ZONA CON DESTINAZIONE AD USO AGRICOLO PRODUTTIVO.

ZONA PER L’EDIFICAZIONE AD USO DEPOSITO MEZZI AGRICOLI.

Per le parti di territorio in zona agricola  con previsione di insediamento di aziende a produzione intensiva, per l’allevamento di bovini, l'eventuale nuova edificazione dovrà avvenire all'interno del comparto indicato con il retino E1

sulla tavola di azzonamento secondo i seguenti parametri urbanistici ed edilizi:


Densità fondiaria:












mc./mq.
2,00


Rapporto di copertura:












30%


Altezza massima:












m.

9,00


Distanza dai confini:











m.    10,00


Distanza fra gli edifici:


pari all’altezza dell'edificio più alto con minimo



m.

20,00

La potenzialità edificatoria dell'intero comparto, dovrà essere calcolata, sommando anche i volumi esistenti, al volume dell'eventuale nuova richiesta di concessione edilizia.

Per la zona indicata per l’edificazione ad uso deposito mezzi agricoli, l’eventuale nuova edificazione dovrà avvenire all’interno del comparto indicato con il retino E2 sulla tavola di azzonamento secondo i seguenti parametri urbanistici ed edilizi:


Densità fondiaria:












mc./mq.
2,00


Rapporto di copertura:












30%


Altezza massima:












m.

6,00


Distanza dai confini:











m.    10,00


Distanza fra gli edifici:


pari all’altezza dell'edificio più alto con minimo


m.

15,00

All’atto della concessione edilizia dovrà essere sottoscritto da parte del proprietario richiedente, un atto unilaterale d’obbligo relativo alla destinazione d’uso dell’edificio per ricovero mezzi agricoli. E’ comunque vietato l’uso, degli edifici nella zona, per ricovero animali.
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EDIFICI NON RURALE O RURALI CON POSSIBILITA’ DI CAMBIO DI DESTINAZIONE D’USO.

“Censimento edifici in zona rurale E” - Localizzazione unità di rilevamento.

Gli edifici censiti ed individuati con i simboli grafici di cui al presente articolo sono numerati progressivamente  dal N. 1 al N. 36.
Ogni edificio è individuato sulle tavole di PRG ed illustrato nella sua situazione attuale con una scheda  sulla quale sono precisati, oltre ai dati geometrici la destinazione d’uso attuale ed il grado di utilizzazione.

Inoltre la scheda indica, con valore prescrittivo, in sede di progetto  d’intervento edilizio, le possibilità di eventuale modifica di destinazione d’uso e gli interventi ammessi.

Alla scheda è allegata anche la documentazione fotografica  dello stato attuale di ogni edificio.

Pertanto, qualsiasi operazione edilizia su tali edifici è subordinata all’adeguamento dei progetti architettonici, alle prescrizioni contenute nelle schede di cui ai commi precedenti.

Gli edifici  non rurali o rurali con possibilità di cambio di destinazione d’uso esistenti in zona agricola sono stati individuati con i seguenti simboli grafici:

A) Il simbolo




individua i fabbricati o le porzioni di fabbricati ad uso non agricolo attualmente utilizzati per attività artigianali od industriali di servizio.

B) Il simbolo




individua i fabbricati e/o le porzioni di edificio,  attualmente destinati alla residenza.

C) Il simbolo





individua i fabbricati e/o le porzioni di edificio attualmente esistenti per i quali è possibile la modifica di destinazione d’uso.

Norme finali.

Tutti gli interventi sugli edifici esistenti dovranno rispettarne le caratteristiche architettoniche e sarà consentito solo l’uso dei materiali tipici dell’architettura spontanea locale.

Su tutte le aree computate ai fini edificatori è istituito un vincolo di non edificazione, debitamente trascritto presso i  registri immobiliari, modificabile solo in relazione alla eventuale variazione della normativa urbanistica.

Per quanto non espressamente richiamato valgono le disposizioni della Legge Regionale 93/80 “Norme in materia di edificazione nelle zone agricole”.
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DISCIPLINA DELL’AGRITURISMO

L’agriturismo è inteso quale attività integrata tra agricoltura e turismo, con lo scopo di rivitalizzare e valorizzare sotto l’aspetto sociale, territoriale ed economico le comunità rurali attraverso l’integrazione dei redditi aziendali.

In tutte le zone omogenee “E” del territorio comunale possono essere eseguiti gli interventi edilizi sugli immobili da destinare a detta attività attraverso interventi di ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento conservativo o di miglioramento del patrimonio edilizio esistente, ed eccezionalmente attraverso possibili ampliamenti.

Sono ammessi gli interventi per:

· la costituzione di minime unità ricettive per gli ospiti (camere e/o dormitori) e di servizi accessori;

· l’approntamento di spazi per la sosta dei mezzi di campeggio;

· la realizzazione di impianti tecnologici.

Detti interventi sono concedibili dietro specifica certificazione del Servizio Provinciale Agricoltura, Foreste ed Alimentazione (SPAFA) attestante:

· 1) il rapporto di complementarietà dell’attività agrituristica rispetto all’attività agricola primaria;

· 2) il numero massimo di ospiti/giorno accoglibili;

· 3) le esigenze edilizie in termini quantitativi.

Altre norme

Eventuali nuove edificazioni nell’ambito aziendale, che dovranno comunque essere contenute nel limite massimo dello 0,015 mc./mq., saranno ammesse, solo previa stipula di apposita convenzione con il comune, nella quale siano regolati l’utilizzo delle nuove strutture, eventualmente anche ad uso pubblico, la localizzazione degli interventi, le tipologie, i tempi di esecuzione, le opere di urbanizzazione primarie  e secondarie, nonché tutto quanto necessario per garantire la qualità degli interventi ed il loro inserimento nel contesto ambientale e naturalistico circostante.
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AREE  DESTINATE  AD  ATTREZZATURE  PUBBLICHE  E  DI INTERESSE PUBBLICO.

Le aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico sono localizzate sulla tavola di zonizzazione del P.R.G. ed indicate nella nomenclatura con contrassegni e simboli di zona, secondo le seguenti classi d'uso:

a) AREE  ATTREZZATE  PER  IL  GIOCO  E  LO  SPORT:.

Comprendenti sia gli impianti fissi per competizioni ed allenamenti sportivi (stadi, palestre, piscine, campi per giochi e servizi attinenti gli impianti, oltre a sale riunione, bar e sedi di società sportive), sia gli impianti ricreazionali inseriti nei parchi pubblici e nelle aree verdi di quartiere.

Destinazione di zona.

a) costruzioni per impianti ed attrezzature sportive, giochi e svaghi collettivi;

b) edifici adibiti a spogliatoi, servizi igienici inerenti gli impianti e le attrezzature sportive.

Indice di volumetria:












1 mc./mq.

Altezza massima:













8,00  m.

Distanza dai confini.

Non inferiore a 5,00 m. o ad ½ dell’altezza dell’edificio, salvo maggiori distanze da edifici.

Distanza dal ciglio stradale.

5,00 m. - salvo allineamenti preesistenti e salvo distanze come da D.M. 1 aprile 1968 ed espressamente indicate nella tavola di azzonamento, come fasce di rispetto stradale.

Distanze minime  tra gli edifici.

Pari all’altezza dell’edificio più alto, con minimo tra  pareti finestrate e pareti di edifici antistanti di m. 10,00.

b) AREE PER L'ISTRUZIONE:

Comprendenti scuole di vario tipo e grado, nonché biblioteche ed attrezzature ricettive connesse.

Destinazione di zona.

Edifici per asili nido, scuole materne e scuola dell’obbligo e annessi refettori, uffici, direzione, biblioteche.

Indice di volumetria:















2,00  mc./mq.

Rapporto di copertura:














1/3

Altezza massima delle costruzioni:










8,00  m.

Numero massimo piani:














N.   2

Distanza dai confini.

Non inferiore a 5,00 m. o ad ½ dell’altezza dell’edificio.

Salvo maggiori distanze da edifici.

Distanza dal ciglio stradale.

· Per strade inferiori a m. 7,00









m.

5,00

· Per strade da m. 7,00 a m. 15,00







m.

7,50

· Per strade > m. 15,00











m.

10,00
Distanza minima tra gli edifici.

Pari  all’altezza dell’edificio più alto, con un minimo fra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti di 10,00 m.

Altre norme.

Nel caso di ampliamento dell’edificio scolastico esistente in Via Ripamonti sono ammesse minori distanze dai confini e dai fabbricati purché vengano rispettate comunque le norme nella fattispecie stabilite dal codice civile.

c) AREE  PER  ATTREZZATURE  PUBBLICHE  E  DI  INTERESSE 

     COMUNE.

destinate ad accogliere attrezzature pubbliche o di interesse pubblico di vario genere e natura non ricomprese nelle precedenti classificazioni.

Destinazione di zona.

Edifici per attività religiose, culturali, sociali, assistenziali (mini alloggi per abitazioni temporanee o per anziani), sanitarie, amministrative, pubblici servizi.

Indice di volumetria:















3,00   mc./mq.

Rapporto di copertura:














1/3,5

Altezza massima:
















m.   9,00

Numero massimo dei piani fuori terra:









N.     3

Distanza dai confini.

Non inferiore a 5,00 m. o ad ½ dell’altezza  dell’edificio.

Salvo maggiori distanze da edifici.

Distanze dal ciglio stradale.

5,00 m. - salvo allineamenti preesistenti e salvo distanze come da D.M. 1 aprile 1968 ed espressamente indicate nella tavola di azzonamento, come fasce di rispetto stradale.

Distanze minime tra gli edifici.

Pari all’altezza dell’edificio più alto, con un minimo fra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti di m. 10,00.

Altre norme.

E’ permesso ai privati ed Enti realizzare su terreni destinati ad uso pubblico costruzioni ed impianti in conformità alla destinazione di zona, previa stipula di  convenzione con l’Amministrazione Comunale.

E’ possibile l’utilizzo di tale area anche da parte di Enti Pubblici, di associazioni assistenziali e volontaristiche private, e cooperative del settore, purché venga stipulata convenzione specifica con delibera del consiglio comunale.

Tale convenzione dovrà prevedere, oltre alle forme e modalità di utilizzo dell’area, da concedere comunque solo in diritto di superficie, anche le modalità di gestione degli immobili da edificare.

d) AREE  ATTREZZATE  PER  IL  PARCHEGGIO:

comprendenti spazi destinati alla sosta veicolare.

I parcheggi possono essere realizzati tanto in superficie, quanto in 

sottosuolo.

Destinazione di zona: Parcheggi pubblici a raso.

Le aree di parcheggio indicate graficamente nelle tavole di PRG sono dimensionate in maniera da soddisfare ai rapporti minimi prescritti dalla legge regionale N. 51/75.

e) AREE PER IMPIANTI E SERVIZI TECNOLOGICI

destinate ad accogliere i principali impianti tecnologici a livello urbano e di quartiere quali: impianti per la produzione e distribuzione energetica, depositi e rimesse dei mezzi di trasporto pubblico, impianti di depurazione delle acque, impianti per la raccolta differenziata dei rifiuti, ecc.

Per gli insediamenti esistenti alla data di adozione del P.R.G. aventi destinazioni d'uso incompatibili con le sopradette destinazioni, saranno consentite esclusivamente le opere di ordinaria e straordinaria manutenzione, fatte salve quelle di ristrutturazione, demolizione e ricostruzione finalizzate all'armonizzazione con le previsioni di P.R.G.

f) Norma speciale: ambiti inedificabili

                (

Gli ambiti individuati con il precedente simbolo grafico devono essere mantenuti liberi da edificazione al fine di salvaguardare alcuni significativi scorci panoramici di grande valore paesaggistico.

 Articolo   58

AREE  PER  ATTREZZATURE  DI  INTERESSE  RELIGIOSO.

Indicate da apposito segno grafico convenzionale sulla tavola di zonizzazione del P.R.G., comprendono:

· a)
gli immobili destinati al culto, anche se articolati in più edifici;

· b)
gli immobili destinati all'abitazione dei ministri del culto, del personale di servizio, nonché quelli destinati ad attività di formazione religiosa;

· c)
nell'esercizio del ministero pastorale, gli immobili adibiti ad attività educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro che non abbiano fini di lucro.

Ai sensi della L.R. 20/1992, le attrezzature di cui al comma precedente costituiscono opere di urbanizzazione secondaria, e la loro realizzazione o l'ampliamento sono subordinati alla sottoscrizione di specifica convenzione qualora non realizzati per intervento diretto della Pubblica Amministrazione.

 Articolo   59

ZONA DI RISPETTO CIMITERIALE.

Solo costruzioni  permesse dalle vigenti leggi sanitarie dal regolamento di polizia mortuaria e dal regolamento comunale del cimitero.

Sarà possibile attrezzare spazi a verde pubblico ed a parcheggio a raso.

Norme speciali:

La zona di rispetto cimiteriale, vincolata ai sensi dell’art. 338 TU.LL.SS. 27 luglio 1934 N. 1265, modificato dall’art. 1 della legge 17 ottobre 1957 N. 983, si estende per l’ampiezza prevista nella tavola di zonizzazione, ed in particolare per il cimitero di Nava-Ravellino a mt. 50 a nord ed ovest ed a mt. 70 a sud ed a est; per il cimitero di Giovenzana- Cagliano a mt. 60 ad est ed a mt. 50 su tutti gli altri lati.

(vedi parere del Consiglio Provinciale di sanità del 25/09/1968 prot. gen. n. 900 e prot. C.P.S. n. 13, riconfermato dall'A.S.L. di Lecco in data 06/05/1999 prot. 1692/99)

Articolo    60

ZONA RISPETTO SORGENTI.

Sulla tavola N.  2  della planimetria stato di fatto con vincoli esistenti e sulle Tav. N. 5a e 5b ter di azzonamento, sono individuate con specifico simbolo grafico le zone di tutela assoluta delle sorgenti.

E’ stata inoltre individuata sulle tavole N. 5/a- -  5/b- e N. 2- la zona di rispetto dalle singole captazioni di acqua potabile come previsto dal DPR 236/88, con un’area circolare di m. 200 di raggio con centro nel punto in cui si trovano la sorgente od il pozzo d’acqua d’uso pubblico.

La limitazione di attività edificatoria in generale, dovrà essere limitata alle prescrizioni particolari contenute nell’art. 6 del DPR 236/88.

Nelle  zone di rispetto sono vietate le seguenti attività o destinazioni:

· a) dispersione ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati, di reflui, fanghi e liquami anche se depurati;

· b) accumulo di concimi organici;

· c) dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade;

· d) aree cimiteriali;

· e) spandimento di pesticidi e fertilizzanti;

· f) apertura di cave e pozzi;

· g) discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate;

· h) stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive;

· i) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;

· l) impianti di trattamento di rifiuti;

· m) pascolo e stazzo di bestiame.

E’ vietato inoltre l’insediamento di fognature e pozzi perdenti; per quelle esistenti si adottano, ove possibile, le misure per il loro allontanamento.

Articolo    60 bis

ZONA DI RISPETTO DEPURATORE
.

Nella zona di rispetto dal depuratore esistente di m. 100 di larghezza, individuata sulle tavole di azzonamento N. 5a bis - 5b bis valgono le prescrizioni di cui alla delibera del Comitato Interministeriale del 04.02.1977, allegato 4.

 Articolo    61

FASCE A PROTEZIONE DEL NASTRO STRADALE-
INFRASTRUTTURE DELLA VIABILITA’.

Aree destinate alla realizzazione di nuove strade e corsie di servizio, ampliamenti delle carreggiate esistenti, parcheggi pubblici, percorsi pedonali e ciclabili, piantumazione e sistemazione a verde, conservazione dello stato di natura.

Non sono consentite costruzioni di alcun genere, salvo, a titolo precario la costruzione di impianti per la distribuzione del carburante.

Salvo diversa specificazione del PRG i distacchi degli edifici dal ciglio stradale sono quelli previsti dall’art. 9 del D.M. 02.04.1968.

I tracciati e la tipologia delle principali sedi stradali in progetto, o esistenti da modificare, sono indicate nel PRG.

La specificazione delle strade secondarie di distribuzione interna delle zone di espansione o di ristrutturazione di diversa destinazione è rinviata agli inerenti piani esecutivi che ne stabiliranno tracciati e caratteristiche tecniche in relazione alle soluzioni planovolumetriche delle zone interessate.

I tracciati e le tipologie per le infrastrutture viarie indicate nella tavola di PRG hanno valore indicativo, ed in sede esecutiva potranno subire eventuali modesti ritocchi tecnici.

Le fasce di rispetto a lato delle strade in progetto ed il limite di arretramento e di contenimento degli edifici hanno valore prescrittivo.

Altre norme.

Per gli edifici adibiti a residenza esistenti nelle fasce di rispetto stradale, individuate nella tavola di PRG, sono ammessi interventi di recupero, manutenzione ordinaria e straordinaria e di ristrutturazione edilizia con possibilità di ampliamento per edifici unifamiliari, nella misura prevista dall’art. 9 punto d) della legge 28 gennaio 1977 N. 10.

Gli ampliamenti comunque non saranno ammessi oltre l’allineamento preesistente verso la sede stradale.

Per gli edifici con uso diverso, sono ammessi interventi solo di recupero, manutenzione ordinaria e straordinaria.

Per gli edifici individuati con numerazione di cui all’art. 55 delle presenti norme tecniche di attuazione, valgono le prescrizioni specifiche indicate nelle singole schede.

Norma speciale: ambiti inedificabili

                (

Gli ambiti individuati con il precedente simbolo grafico devono essere mantenuti liberi da edificazione al fine di salvaguardare alcuni significativi scorci panoramici di grande valore paesaggistico.

 Articolo  62

ZONE A VINCOLO IDROGEOLOGICO - Legge 30.12.1923 - N. 3267.

Nelle zone soggette  a vincolo idrogeologico l’autorizzazione di cui all’art. 7 del R.D. 30 dicembre 1923 N. 3267 è concessa dal Presidente della Comunità Montana competente.

Nelle predette zone sono vietate nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione:

su tutte le aree di boschi di alto fusto o di rimboschimento;

su tutte le aree soggette a dissesto, a pericolo di valanghe, o di alluvione, o comunque che presentino caratteri geomorfologici che le rendano inidonee a nuovi insediamenti.

Opere di interesse pubblico: art. 42 legge regionale 15.04.1975 N. 51.

Possono invece essere realizzate:

· a) opere che abbiano conseguito la dichiarazione di pubblica utilità;

· b) opere pubbliche da eseguirsi su terreno appartenente al demanio o al patrimonio dello stato  e degli enti locali;

· c) opere attinenti al regime idraulico, alla derivazione d’acqua o ad impianti di depurazione; previa autorizzazione del Presidente della  Comunità Montana che verifica la compatibilità delle stesse con la tutela dei valori ambientali.

 Articolo   63

-  ZONE A VERDE PRIVATO VINCOLATO.

A - DESTINAZIONE PREVALENTE ALBERGHIERA.

Nelle zone individuate a verde privato vincolato, vi è l’obbligo di mantenere la destinazione attuale ed è vietata qualsiasi nuova costruzione fuori terra.

Sono ammesse opere di manutenzione e conservazione straordinaria agli edifici ed alle strutture esistenti e le opere connesse all’attività agricola.

Sono ammesse inoltre, strutture per impianti sportivi privati a raso, con eventuali volumi tecnici completamente interrati.

E’ vietato l’abbattimento non autorizzato di alberi ad alto fusto e ne è imposta la sostituzione con altri; di uguale essenza in caso di essiccamento. 

Nelle zone individuate con il simbolo grafico con l’aggiunta della lettera A, è ammessa l’edificazione “una tantum” di mc. 800 di volume residenziale, fisicamente collegata e solo in ampliamento degli edifici residenziali esistenti e mc. 600, sempre “una tantum” in ampliamento degli edifici attualmente adibiti ad albergo-ristorante.

Potrà inoltre essere ammesso un intervento “una tantum”, in ampliamento dell’esistente, fino ad un massimo di mc. 2000,  solo con destinazione turistica-alberghiera, a condizione che sia sottoscritta una convenzione con il comune di Colle Brianza, nella quale siano sottoposte a vincolo di uso pubblico, tutte le strutture sportive esistenti o di nuova costruzione.

Norma speciale: ambiti inedificabili


                (

Gli ambiti individuati con il precedente simbolo grafico devono essere mantenuti liberi da edificazione al fine di salvaguardare alcuni significativi scorci panoramici di grande valore paesaggistico.

Articolo   66

ZONA DI RISPETTO FLUVIALE - Legge 431/85.

Per tali zone individuate sulla tavola di PRG, valgono le prescrizioni contenute nella legge 8 agosto 1985 N. 431.

Articolo   67

ZONA DI RISPETTO FLUVIALE.

In queste zone è vietata ogni nuova edificazione, nonché l’esecuzione di opere di urbanizzazione, salvo le opere edilizie preordinate all’esercizio dell’agricoltura.

Possono essere realizzate:

· a) opere che abbiano conseguito la dichiarazione di pubblica utilità;

· b) opere pubbliche da eseguirsi su terreno appartenente al demanio od al patrimonio dello stato e degli enti locali;

· c) opere attinenti al regime idraulico, alle derivazioni d’acqua o  ad impianti di depurazione, previa autorizzazione del Presidente della Comunità Montana, che verifica la compatibilità delle stesse, con la tutela dei valori ambientali.

Altre norme:

La distanza minima da tenere da corsi d’acqua, anche se non individuata con apposito retino grafico, dovrà comunque essere non inferiore a m. 10,00.

Articolo   68

Decreto ministeriale 20 giugno 1967 - Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’intero territorio del comune di Colle Brianza (Lecco).

Ai sensi della legge 29 giugno 1939 N. 1497 sulla protezione delle bellezze naturali, l’intero territorio del comune di Colle Brianza (Lecco), ha notevole interesse pubblico, ed è quindi sottoposto a tutte le disposizioni contenute nella legge stessa.

Articolo  69

SPAZI ATTREZZATI PER IL PARCHEGGIO AD USO PRIVATO.

Tale spazio dovrà essere conservato alla destinazione a parcheggio ad uso dell’adiacente attività commerciale.

Articolo  70

ZONE A PARCO NATURALE COMUNALE AD USO PUBBLICO.
Queste zone sono istituite per concorrere alla conservazione dell’ambiente naturale ed alla tutela idrogeologica, per consentire migliori condizioni di abitabilità nell’ambito dello sviluppo dell’economia, per la ricreazione e la cultura dei cittadini e l’uso sociale e pubblico dei beni ambientali (con riferimento alla legge regionale 17 dicembre 1973 N. 58).

Può essere utilizzato il terreno per coltivazioni agricole e silvo-pastorali. Saranno consentite attività agricole regolate dagli usi e consuetudini locali, opere di conservazione del suolo di ricostruzione dei pascoli, e di sistemazione ed adeguamento delle vie esistenti.

La zona consente la destinazione degli edifici esistenti in funzione educativa, ricreativa ed agri-turistica.

Sono ammessi interventi sugli edifici esistenti nei limiti previsti dall’art. 31 della legge 457/78 lettere a)-b)-c); in essere all’entrata in vigore del PRG.

Tutti gli interventi ammessi, dovranno essere progettati ed eseguiti nel più rigoroso rispetto dell’ambiente naturale, ponendo la massima attenzione alle caratteristiche dell’architettura rurale esistente in loco, con utilizzo di materiali idonei.

L’equilibrio idrogeologico dei terreni naturali, dovrà essere comunque rispettato nelle opere da eseguire.

Sono ammessi interventi atti ad organizzare la zona a parco, quali: sentieri, percorsi pedonali, area di sosta di ristoro, percorsi vita.

Articolo  71

PIANO DI ZONIZZAZIONE ACUSTICA

Il comune è dotato di Piano di zonizzazione acustica del territorio comunale ai sensi dell’ex D.P.C.M. 1° marzo 1991.

Nelle nuove edificazioni e nelle ricostruzioni e ristrutturazioni, dovranno essere rispettati con adeguati accorgimenti tecnici e tecnologici, i limiti massimi dei livelli sonori, secondo la classificazione adottata dal Piano di zonizzazione acustica.

(Vedi punto 2.2. della relazione tecnica del Piano di zonizzazione acustica - criteri  di  massima adottati).

Articolo  72

ATTREZZATURE ED IMPIANTI TECNOLOGICI PER L’INFORMAZIONE.

Il PRG non individua zone specifiche nelle quali è possibile effettuare interventi per attrezzature ed impianti tecnologici di interesse pubblico, adibiti  all’informazione.

Pertanto in linea di principio è vietato su tutto il territorio comunale ogni intervento a tale scopo.

Sono però ammesse opere per l’installazione di antenne, impianti di ripetizione, ed ogni impianto tecnologico al servizio dell’informazione previa autorizzazione dei competenti organi statali, regionali e previa sottoscrizione da parte del privato od aziende pubbliche richiedenti,  di una convenzione specifica, da approvare in Consiglio Comunale, nella quale siano garantiti, il rispetto assoluto dell’ambiente  ed il ripristino dei siti allo scadere della convenzione.

Non sono comunque ammesse costruzioni od edifici di qualsiasi natura, se non adibiti strettamente, alle esigenze di servizio per gli impianti tecnologici.

Articolo   73

PARCO MONTE BRIANZA.

Sulla tavola N. 1 - planimetria d’inquadramento territoriale, sono state individuate le aree che, presuntivamente saranno individuate all’interno degli ambiti  del costituendo Parco del Monte Brianza.

 Articolo   74

DISPOSIZIONI CONCERNENTI IL PUBBLICO SERVIZIO DI DISTRIBUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA.

Riguardano la disciplina relativa alla realizzazione di cabine di trasformazione, elettrificazione nei PL (nuove aree di espansione abitativa e produttiva), elettrodotti ad alta tensione (380-220-130 KV).

Per tali realizzazioni le prescrizioni specifiche sono:

A)  Cabine di trasformazione:

La concessione per la costruzione delle cabine di trasformazione dell’energia elettrica viene rilasciata alle seguenti condizioni speciali:

· 1) il volume delle cabine non viene computato ai fini della densità edilizia;

· 2) la superficie coperta delle cabine non viene computata ai fini del rapporto di copertura;

· 3) le cabine possono essere costruite a confine di proprietà, in deroga alle distanze minime previste dal Regolamento Edilizio (o dalle Norme di attuazione), con altezza massima, fuori terra, non superiore a m. 5,50 salvo casi di maggiore altezza imposta da comprovanti motivi tecnici da sottoporre di volta in volta all’approvazione dell’Amministrazione Comunale; le costruzioni attigue, invece, mantengono nei confronti dei confini di proprietà il distacco previsto nelle varie zone delle Norme di attuazione;

· 4) le cabine possono essere costruite nelle fasce di rispetto stradale come previsto dalla circolare del ministero LL.PP. N. 5980 del 30 dicembre 1970, purché distanti dal filo stradale di almeno m. 5,00.

B) Elettrificazione nei PL:

Per quanto riguarda gli impianti elettrici, il lottizzatore, dovrà attenersi a quanto disposto in merito alle opere di urbanizzazione primaria nella Circolare del Ministro LL.PP. Dir. Gentile. Urb. del 13.01.1970 N. 227.

In particolare dovrà esibire alle Autorità Comunali, all’atto della presentazione della documentazione relativa alla convenzione, una  dichiarazione dell’ENEL che attesti l’avvenuto accordo in merito alla dislocazione degli impianti relativi alla rete di distribuzione dell’energia elettrica ed alle eventuali cabine di trasformazione; per queste ultime l’Amministrazione Comunale esprimerà il proprio parere per quanto riguarda l’inserimento e l’aspetto della costruzione nella zona di lottizzazione.

C) Elettrodotti ad alta tensione:

La realizzazione delle linee elettriche e relativi sostegni, è esclusa dalla disciplina urbanistica e pertanto non rientra nelle opere soggette a concessione edilizia di cui alla legge 28.01.1977 N. 10.

Sulle aree sottoposte a vincolo di elettrodotto non verranno rilasciate concessioni di edificazione che contrastino con le norme delle leggi vigenti in materia di elettrodotti.

Zone di rispetto:

· Nei limiti stabiliti dal Decreto del Presidente del Consiglio in data 23/04/92

E’ fatto comunque obbligo all’ENEL di presentare al Comune di progetti relativi alla realizzazione di cui sopra, che saranno esaminati dall’Amministrazione Comunale con particolare riferimento alla qualità estetica di essi in relazione al corretto ed organico inserimento ambientale.

Articolo   75

CRITERI DI EDIFICABILITA’ INDICATO DALLA CARTA GEOLOGICA DI UTILIZZO DEL SUOLO.

Nelle aree indicate come parzialmente utilizzabili o non utilizzabili relativamente alla edificabilità dei suoli, valgono le indicazioni previste nella tavola geologica di utilizzo del suolo e nella  relazione geologica allegata.

Nella delibera di modifica d’ufficio al P.R.G. della R.L. il Servizio Geologico ha introdotto modifiche alla carta geologica (tav. 11) allegata al P.R.G. Alle indicazioni di tale elaborato modificato dovrà adeguarsi l’edificazione sul territorio comunale.

Nei casi particolari in cui la zonizzazione prevista si sovrappone alle zone non edificabili, indicate nella tavola geologica, la volumetria ammessa potrà essere concentrata, nelle aree adiacenti disponibili.

Per le aree edificabili con riserva indicate sulla carta della edificabilità potenziale è raccomandata una conoscenza specifica geognostica per ogni progetto presentato alla commissione edilizia comunale, in ottemperanza alle norme tecniche del D.M. 11/03/88.

I vincoli legislativi esistenti sul territorio sono:

vincolo idrogeologico per le aree indicate sulle carte allegate;

vincolo ambientale (Decreto Galasso-Decreto Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali legge 435/85).

In particolare la fascia di rispetto delle acque pubbliche (150 m. dal corso d’acqua) è indicata in via preliminare sulle carte allegate: probabilmente limiti  ed eccezioni possono ancora essere materia di discussione anche in sede normativa.

Esistono già costruzioni entro aree di vincolo;

vincolo delle aree regionali protette (L.R. Lombardia 30.11.1983, N. 86 “Piano regionale delle aree regionali protette - Norme”).

Il territorio comunale a est ed al di sopra della linea passante per gli abitanti di Ravellino, Nava, Giovenzana, Cagliano fa parte “dell’area di rilevanza ambientale N. 15 - S. Genesio - Colle Brianza”.

Articolo   76

DELIMITAZIONE DEL CENTRO ABITATO.

Ai fini dell’attuazione della disciplina della circolazione stradale, sulla tavola N. 12a e N. 12b, è indicata la delimitazione del Centro Abitato ai sensi dell’art. 4 del Decreto Legislativo 30.04.1992 N. 285.

Tale delimitazione è stata deliberata dalla Giunta Comunale di Colle Brianza in data 18.06.1993 N. 76 ed affissa all’albo pretorio comunale il 02.07.1993.

CAPITOLO   VI

NORME FINALI.

 Articolo   77

NORMA PER L’INSERIMENTO DI ATTIVITA’ COMMERCIALI.

La superficie globale della rete di vendita per generi di largo e generale consumo determinata dal piano commerciale di sviluppo e di adeguamento della rete di vendita ai sensi dell’art. 11 e 12 della legge 11 giugno 1971 N. 426.

Tali attività trovano collocazione diffusa nelle zone residenziali ed il loro insediamento avviene a mezzo di intervento edilizio diretto osservando sia gli indici specifici della zona sia la normativa del succitato piano di sviluppo.

La superficie da destinare a parcheggio sarà pari al 50% della superficie utile massima.

Le aree per i parcheggi possono essere ricavate anche in aree limitrofe o su piani sovrapposti.

Articolo   78

AREE  LIBERE.

Ad ogni effetto si considerano aree libere per l'edificazione quelle totalmente indelicate di proprietà del richiedente che non risultino stralciate, dopo la data di adozione del P.R.G., né dalla sua stessa proprietà se già edificata, né da aree contigue edificate, né da altre aree tra loro contigue appartenenti a partite catastali unitarie e già edificate ancorché su un solo mappale.

Articolo   79

CONCESSIONI EDILIZIE.

Nelle zone edificabili non necessariamente soggette ai piani attuativi o di lottizzazioni convenzionate, le relative autorizzazioni potranno essere rilasciate a seguito di semplice domanda di concessione edilizia.

 Articolo   80

MISURE DI SALVAGUARDIA.

Nelle more di approvazione del PRG da parte degli organi competenti, le normali misure di salvaguardia di cui alla legge 03.11.1952 N. 1902 e successive modificazioni sono obbligatorie.

 Articolo 81

EDIFICI IN CONTRASTO CON LE DESTINAZIONI DI ZONA.

Per gli edifici in contrasto con le singole destinazioni di zona sono consentiti interventi, nei limiti previsti dall’art. 31 della legge 457/78 lettere a)-b)-c).

 Articolo 82

ABROGAZIONE DELLA DISCIPLINA URBANISTICA PREVISTA NEL VIGENTE REGOLAMENTO EDILIZIO.

Con l’entrata in vigore della Variante Generale al  PRG, di cui le presenti Norme tecniche di attuazione sono parti integranti, vengono abrogate tutte le disposizioni di disciplina urbanistica contenute nel vigente Regolamento Edilizio che risultassero in contrasto totale o parziale con i contenuti normativi degli articoli precedenti.
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